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La seduta è aperta alle ore 10,/10.

MERLIN ANGELINA, Segretaria, dà let~
tura del p'roce."fSOIverbale della seduta arntim€~
TÙliana del16 giug'nio, che è approvato.

Modificazione nella com;posiziOl1e della Giunta

per il Regolamento.

PRESIDENTE. Comunico che, valendomi
della facoltàconferitami dall'articolo 7 del
Regolamento, ho chiamato il .senatore Magliano
a far parte della Giunta per il Regolamento
in sostituzione del senatore Riccio dimis~
sionario.

Annunzio di presentazione di disegno di legge.

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre~
sentato il s~guente disegno di legge, di ini~
zi'ativa del senatore Stagno:

«Istituzione di un Tribunale civile e pe~
naIe in Barcellona Pozzo di Goito» (595).

Questo disegno di legge sarà stampato, di~
stribuito e assegnato alla Commissicne com~
petente.

'l'IPOGRAFJA DEL SENATO (1300)
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Deferimento di disegni di legge
all'approvazione di 'Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Comunico che, val~ndomi.
della facoltà conferitami da:! Regolamento, ho
deferito i seguenti disegni di legge all'esame
e all'arpprovazion~:

de.lla 4a Commissione permanente (Di~
fesa):

« Nuovi termini per il conferimento di pro~
mozioni, avanzamenti e trasferimenti per me--
rito di guerra ai reduci dalla prigionia» (590);

della 6([ CommÙ;:sione pemanente (Istru~
zione pubblica e belle arti):

«Riordinamento degli organici degli inse-
gnanti degli educandati governativi femminili
e concorsi speciali negli stessi» (578);

della sa Commiss,ione permanente (Agri~
coltura e alimerrtazione):

« Soppressione degli articoli 131, 133 e 134
del regio decreto 30 dicembre 1923, n. 3267,
concernente il riordinàmento e la riforma della
legislazione in materia di boschi e di terreni
montani» (587), d'iniziativa del senatore Spez~
zano, previo parere della 5a Commissione;

della loa Commissione permanente (La~
voro, emigrazione, previdenza sociale):

«Modifica dell' articolo 31 del testo unico
della legge sulla emigrazione» (580), previo
parere della 7a Commissione.

Deferimento di disegno di legge
all'esame di Commissione permanente.

PRESIDENTE. Comunico che, valendomi
della facoltà conferitami dal Regolamento, ha
deferito il seguente disegno di legge all'~same.

dJella 3a Com'missione permanente (Affari
esteri e colonie):

«Ratifica ed esecuzione della Convenzione
tra l'Italia e la Sarre in materia di assicura~
zione contro la disoccupazione, firmata a Pa~
rigi il 3 ottobre 1953» (581), previo parere
della 10' Commissione.

Proroga per la presentazione di relazioni.

PRESIDENTE. Comunico che, con lettera
in ,data 18 giugno, il Presidente deUa 8a Com~
missione premanente (Agricoltura e alimen~
tazlO ne) , a nome della Commissione, ha chie~
sto, ai sensi del secondo comma dell'articolo 32
del Regol,amento" che il Senato conceda un
nuovo termine per la presentazione delle !l'e~
lazioni sui seguenti disegni di legge:

«Autorizzazione della spesa di lire 2 ml~
liardi e 500 milioni 'per nuovo apporto statale
alla Cassa per la formazione della piccola pro~
prietà contadina» (285), d'iniziativa dei se~
natori Carelli ed Elia;

«Estensione delle provvidenze previste dal~
l'articolo 8 della legge 25 luglio 1952, n. 991,
a tutti i terreni deUe Isole EoIle» (386), d'ini~
ziativa del senatore Za,gami.

Propongo pertanto che sia concessa una pro~
roga di due mesi per la presentarzione delle
relazioni sui disegni di legge anzi detti.

Poichè non si fanno osservazioni, tale pro~
roga s,i intende a'0cordata.

Composizione dell'Ufficio di Presidenza
di Commissione speciale.

PRESIDENTE. Informo che la Commissione
speciale per l'esame del disegno di legge: « At~
tuazione di iniziativ,e intese ad incrementare
la produttività» (562) ha proceduto, nella riu~
nione di ieri, 'alla costituzione del proprio uf~
ficio di Presidenza nominando: Presidente il
senatore COlrbellini, vice Presidenti i senatori
Focaccia e Bitossi, Segretari i senatori Ami~
goni e Roda.

Seguito della discussione del disegno di legge:
« Stato di previsione della spesa del Ministero
degli affari esteri per l'esercizio finanziario dal,
lo luglio 1954 al 30 giugno 1955» (367).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
se.guito della di.scussione del disegno di legge:
« Stato di previsione della spesa del Ministe~
l'O degli affari esteri per l'esercizio finanziario
dallo luglio 1954 'al 30 giugno 1955 ».
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È isoritta a parlare il senatare Mancina. N.e
ha facoltà.

MANCINO. Signar Presidente, onarevole
Ministro., onorevoli senatari, nei bilanci di
prev~sione dello Stato campilati con criteri dI
tecnicisma burocratico, anzichè con criteri di'
responsabilità palitica, sanO. inevitabili degli
stanziamenti di samme destinati a divenire
delle spese inutili, a per la lara inadeguatezza
ai fini cui sana destinati, a perchè sono stan~
ziate ,delle samme eccessive a11e esigenze ef~
fettivt>. Nell'uno... a nell'altro casa sana semprr>
delle samme sprecate.

Ciò 3icea,de a causa di un sistema affer~
matasi da vari decenni, che si è resa passibile
per la carenza di controlla eff,ettivo da par(~9
del Parlamento; ma aggi, in clima di demo~
orazia, per me è stata mativo. di compiacimen-
to rilevare che qual casa sò. comincia a fare
nel senso di eliminare questo costume.

Dopo i bilanci del Ministero dell'interno e
del Ministero della difesa, quello degli esteri
è il bilancio in cui maggiormenete si verifi~
cano stanziamenti di somme destinate ad es~
sere 'spese male, a causa prevalentemente' della
loro insufficienza, per i fini cui seno. destinate;
per cui bene ha fatta la Commissione, che ha
sottoposto ad aecurata esame, contrallo e re~
visione gli stanziamenti del bilancio del Mi~
nistero degli esteri, ed ha appartato delle mo~
difiche che, se pure non soddisferanna in pieno
ai fini cui sona destinate, certamente appf)r~
te'r,anno un migliaramento. Camunque, io nan
intenda esaminare cosa ha fatta la Cammis~
siane, se la revisiane del bilancia sia stata ese~
guita utilmente e in misura tale da elimi.nare
tutti gli squilibri e le deficienze.

Io pongo in rilievo. il fatta che per la prima
volta da parte della Commissione il bilancio
degli e'steri è ,stata sottaposta a revisione, saIo
perchè si sana modifkati gli sta:nziÌamenti già
fissati dai burocrati del Ministero. degli '9steri,
con l'intenta di adeguarli ai fini cui so!\a
destinati, ma soprattutto perchè io vedo casÌ
affermato quel principio di diritto del Parla~
mento di esaminare e madifkar:; gli .stanzia~
menti e quindi i bilanci. Il Parlamento, orga~
no. supremo, è quello che de've indicare e de~
cidere della migliore utilizz,azione del pubbli~
co danaI1a; inaltre in tal modo si afferma il

principio della respansabilità palitica dei bj~
lanci 'e non 'si laslci~a più aJlla tecll'i'ca bura~
cratica la lara ca~pilaziane. Saprattutta creo
da che questo aperato della Cammissiane de.
gli e,8teri valga anche a ,far mutare la men~
talità dei Ministri che fanno tutti gli sforzi
perchè i bilanci vengano. approvati così came
sene; stati presentati al Parlamenta. Per que.
sti mativi, che hanno. il lara valore politico.
creda che dabbiamo essere lieti dell'operat(j
della Commissione degli esteri, sperando che
si faccia in mada che' l:a stessa apera venga
svolta neI prossima esercizio. per tutti gli a1~
tri bilanci.

A parte questo rilie.lO nel bilancia degli
Esteri sussistono. tuttaviaancara degli, stan~
ziamenti di somme che sana destinate ad es~
sere spese male, non per il fine cui esse san
de'stinate, ma per un camplesso di ragioni di
ordine strutturale di alcuni organi dipendenti
dal Ministero degli esteri cui sona affidati com-
piti specifici e sui quali nè da parte del Mini.

stel'o degli esteri nè da parte del Parlamenta
ancora si riesce ad esercitare un effettiva
centralla. Manca quindi un cantralla effettivo
sia da parte del Ministero degli esteri came
da parte del Parlamenta su taluni organi con
funziani importanti. Mi augura che l'esempio
della Cammissiane, che ha sattoposta a revl~
slone il bIillan'Cio degli Els:beri, venga seguì.to
dalle altre Cammissioni per gli altri bilanci,
perchè si pass,a, caminciare a ridare al Parla~
menta una autorità effettiva di revisiiane, at~
traversa l'a,pprovazione dei bilanci, anche nei
ccnfronti dei vari argani da e:s,si dipendenti

Credo in particalare che s,ia giunta il ma~
mento di affrantare can decisione il :probl,ema
della revisione di alcuni organi dipendenti dal
Ministero. degli esteri. Nan intehdo discutere
in questa sede la soluziane di tale problema.
Valga came se fo'sse detto da noi quella che
ha ,sastenuto l'onorevale Grava cir:;a le cam~
petenze, le interferenze, le canfusiani che '3i
creano. tra il Ministero degli e'steri, il Mim~
stero del lavora ed in una certa misura
anche il Ministero. della marina mercantih
circa l'emigraziane. Si pone la necessità ormai
di risolvere il problema di competenze in que~
sta delicata settore e la risolveremo., spera, tra
breve, e nella migliore maniera nell'interesse
della nasb'a N azione.
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Il mIo intervento non ha per fine di discu~
te're il problema dell'emigrazione dal punte,
di vista economico o sociale, per dimostrare
il danno enorme che ne deriva aHa nazione,
perchè ciò l'ho fatto nello sco.rso anno e anche
neill'O'S'corso Imese, in ,oode di dis'c1]ssione del
biLancio del Ministero ,del lavoro. È un Ipiacere
per me constat.are carne tale punto di vista
vada sempre più allargandosi e trovi sempre
più larghi canseMi, sia nel Parlamento, come
nel Governo, nella stampa e anche in larga
parte del Paese.

È per me quindi motiv,o di compiacimento
che di questo graVe prablema si discuta più di
quanto non si sia discusso nel passato e in
maniera più coerente. Pertanto il mio inter~
vento sarà limitato a quella parte che riguard3
akuni problemi e organi strettamente atti.
nenti alle funzioni del Ministero degli esteri
circa l'emigliazione, per quel nuovo aspetto che
il problema dell'emigrazione ha da qualch~
tempo carne prablema politico sul piana na~
zionale, ed anche sul piano internazionale.

Quindi preciso fin d'o.ra che sola a questo ti~
tolo parIo dell'emigrazione in questa sede'. Ho
avuta occasione di constatare che da parte
di non pochi uomini che si occupano di pro.
blemi saciali, da qualche tempo, si comincia
ad ammettere il principio ,che il problema della
emigrazione ha cessato di essere un problema
e'canomico, un problema saciale e ha assunto
aspet.to e valme polit.ica, che è divenuto armm
un prablema grave e preoccupante, saprattutto
com'è guardat.o, ,sotto certi aspetti, da parte
nostra.

L'emigrante 'Oggi non è più quel cittadino)
che un tempo, liberamente, s.pontaneamente, de~
cideva di spostarsi dal sua paese in un altro
per cercaire lavaro o per cercare un'aceupazio~
ne più redditizia. L'emigrazione è divenuta,
per una serie ,di ragioni, da maUo tempo, un
grave prablema :s'Ociale, e, perciò stesso, un
preaccupante prablema palitica di prima pia~
no, in questi ultimi anni. Da ciò, seconde me,
la giustificazione di un sempre più largo inter-
vento del Governo, o dei vari Governi, in que~
sto p.rablema.

Dabbiamo rilevare, a questo punto., che pra~
pria a causa della sua importanza e del suo
valore economica~saciale'~politico, si è resa ne.
ce,ssaria una nuava legislaziane. Una legisla-

zione apposita,specifica, di carattere sociale,
di cui .ci 'Occuperemo tra paco. Questa legisla~
zione, di salito, è ,costituita da un complessa
di n'Orme di tute'la per l'emigrante. Ma sic~'
carne non è una legislazione che riguardi esdu~
slvamente l'interna 'del nOlstra Paese, ma im..
plica accordi bilaterali, essa assume, per que~
sto motivo, farma, valore di caratte're palitico.
Le conseguenze le vedremo tra peca.

D'altronde, a dimOlstrare la sua natura di
carattere politico, basterebbe consider~re il
solo fatta che essa viene elaborata, studiata,
discussa, firmata Ida organi dipendenti dal lVIi~
nistero degli esteri e qualche volta vi parte~
cipa anche il Ministro del lavaro. Per cui una
serie di errori e di gravi inconvenienti. Que~
sta legislazione, secondo la mia convinzion~,
è ,ancora molto imperfetta, perchè costituita
in frammenti, non soltanto sotto fo.rma di con~
venzioni, accordi, protocoUi, che a distanza di
anni finiscano per es,sere conglobati in un'uni~
ca legge, che sanziona la ratifica di questo o Gi
quell'accordo, ma per l'essenza, lo spirito, del
suo contenuto.

Mi auguro che, quando affronte'remo il pro-
blema della sistemazione di questi organi vari,
interferentesi tra loro, cercheremo di risol~
vere anehe la maniera di legiferare per perfe~
zionarli, renderl:i più idonei e adatti ai fini e
agIi scopi che il Parlamento si propone, e il
Paese si attende.

Da quanto detto appare sufficientemente
chiaro come il prablema della emigrazione sia
assurto a una posiziane politica di primo pia~
no nel nostro Paese. E credo sia utile e neces~
sario, aggiungere aUe cennate c01lisiderazioni
quello che è il giudizio deHa stampa.

Vi sono molti articoli. in praposito, ma io ne
citerò alcuni di essi. Per esempio uno della
«Gazzetta di Napoli », pubblicato sul Bollet~,
tino quindicinale dell'emigraziane, che, mua~
vendo da esami critici della politica dell'emi~
gl'azione, dice: « Malgrado i giochi di bus,solot~
ti compiuti dai vari portavoce per nasconden~
la Juce del sole con la rete, non è possibile cre
del'e ,che vi ,sia ancora gente in buona fede, di~
stratta, ingenua e sprovveduta, che creda al-
l'utilità della cosiddetta emigrazione organiL'~
zata e assistita.

«Quali sono, dunque, le ragioni di questo
clamoroso insuccessa, di cui non c'è altro esem~
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pio nella 'storia dell'emigraziane? ». Onorevoli::)
Grava, io mi permetto di citare questo giudi~
zio della stampa, e mi rivolgo a lei perchè, più
degli .a1ltri, ha messo l'accento su alcuni temi
gravi della nostra emigrazione. E soprattutto
perchè vediamo che non siamo solo noi di que~
sta pa.rte che ci interessiamo di questi prob}.e~
mi, ma è anche la stampa che con lo steslso
spirito critico mUOve alla politica del Governfl
osservazioni che condividiamo.

Continua l'articolo: «In primo luogo l'er~
rata impostazione del problema che ha fatto
dell'emigrazione, fenomeno pr..evalentemente e
squisitamente economico, una vera e propria
attività di carattere politico» (dice molto que~
sta osserva,zione, onorevole Ministro, e la chia-
riremo tra poco) «}a quale non solo non riesce
a dare ad esso quegli sviluppi che iIlusori3~
mente se' ne speravano, ma intralcia e soffoci:Ì
il libero e regolare sviluppo delle iniziative
personali e dei rapporti puramente economici
che sono alla base dell'emigrazione stessa '».

Su questa ultima parte non sono perfetta~
mente d'a,ccO:r:do,anche se c'è una parte di
vero, perchè bisogna pur tenere canto di certe
reaJtà di fatto.

E prosegue: «In 'secondo luogo la confusio~
ne che si è fatta tra emigrazione intesa come
esodo dì liberi individui aHa ricerc.a, di una
propria attività lavorativa in territoria estero,
ed attività per collocamento nei vari Pa~si
esteri della .mano d'opera esuberante in Italia,
o tale ritenuta in alcuni casi ».

Tralascio tutto il resto che tratta una seri",
di considerazioni molto importanti ma di cui
non pOSlsiamo occuparci in questa sede. Co-
munque, ognuno di noi credo de.bba farsi un
dovere di cominciare ad occuparsi con mag-
giore interesse di quanto non 10 si sia fatto
finora delle varie osservazioni avanzate d,l
parte della stampa.

Sempre il Bollettino quindicinale dell'emi~
gl'azione trascrive diversi articoli de « Il Cor~
riere de'gli Italiani ». Lasciamo da parte al~
cuni rilievi avanzati in merito ai primi tempi
della nostra attività emigratoria, in cui si co~
minciarono ad invogliare i nelstri lavoratori ad
andare in Argentina e fermiamoci a conside~
rare la seguehte conclusione: «Ora, a distan.-
za di moW anni, è agevole fare un bilancio
approssimativo che metta a nudo il deplore~

vole errore commesso dalla nostr.a autorità di
emigrazione. In Argentina, in 6 anni, sono.
giunti circa 10 mila emigranti agevolati, e
non meno. di 300 mila liberi. In Australia le
cifre ufficialmente rilevate sono rispettivamen-.
te di 10 mila ,e 64 mila. Per contro' ve.diamo
che l'Italia si è battuta per ottenere tutte le fa~
cilitazioni agli «agevolati» ed ha lasciato i
« liberi» abbandonati a ,se stessi ed ai lor{}
problemi ». Tra. poco verremo a chiarific!\re
un po' questi errori e i danni da essi arrecati.

Vi è un altro giornale, molto serio, che si
occupa di problemi di natura economico~finan~
ziaria, e di politica, che tratta la stes,so pro~
blema, in cui collaborano personalità di tut~
te le tendE:nze: «Il Mondo economico », il
qu[.\]e fa Ulna. sua giusta oss€rvazione. Esso
dice a un certo punto del suo articolo: «è
pertanto evidente che uno dei punti da consj~
derare, del complesso problema emigratorio,
consiste proprio nella situazione dell'LC.L.E.,
nella responsabilità dei suoi dirigenti per quel.
lo che riguarda la mancanza di iniziativa e di
risultati. In secondo .luogo .sembra ormai ma~
turo il tempo per decidere se e come sia poslsj~
bile una sua riorganizzazione, se eventUJal~
mente altri enti o .altre istituzioni possano es.
sere chiamate ad esercitare, in collaborazione,
o autonomamente, le funzioni che sulla carta
spettano all'LC.L.E. ».

Onorevoli 'se'natori, questo è uno degli or~
gani che debbono interessare la, nostra discus~
sione; organo ormai inutile e dannoso che per
altro non trova più tanti difensori. «In terzo
luogo, prosegue l'articolista, è tutto il problema
dell'emigrazione organizzata che deve essere
considerato aDa stregua delle poslsibilità ef~
fettive degli alccordi esistenti ». Credo che tutti
abbiamo capito a ccsa si voglia riferire con
queste parole. Abbiamo delle convenzioni ap~
parentemente soddisfacenti per le belle pro~
spettive e per le massime garanzie che sem~
brano offrire gli accordi; però si è trascurata
quella minima clausoletta che renda garanti ~è
parti contraenti del rispetto delle convenzioni,
Ja violazione delle quali e le 101'0 insufficienze
spiegano i motivi per cui accadono tutte le s,cia~
gure e' le tribolazioni di cui sono vittime i
nostri lavoratori all'estero.

Anche il «Candido» si interessa dell'emi~
gl'azione in Brasile e critic.a il C.LM.E. di cui



Senato della Repubblica II LegislatU't'a

CXXXIX SEDUTA

~ 5570 ~

DISCUSSIONI 22 GIUGNO 1954

p,emltra nOln diisCOlIl:OIsCJeoerti meriti; ma la
radice dell maJ1e'Cam'slilstein 'flealtà neBa impo~
stazione poiliti<cadel Governo.

Sempre sull'emigraziane in Brasile l'inviato
della « Gazzetta del Popolo» di Tarino iScrive
dal Polesine: «Ci troviamo dinanzi perlomeho
ad una insipienza dei nastri uffici addetti
all'emigraziane. Più di 900 furonO' i lavora-
tori polesani, per la maggior parte delle zone
colpite dalle alluviami, avvi'ati im Bra'sile ». Cò~
me ,si vede, an'OTe'V'olicoHeghi, ill Gove1rn'Qnon
trava mai nuna di meglia. Gli alluvianati in~
vece che essere accupati in Italia li abbiamO'
inviati in Brasile. Ma è interessante sapere
1'organizzazione esistente per mandare fuori
d'Italia i nostri fratelli colpiti dalle alluvioni:
in un prima tempa nan ci credeva, ma poi ho
davuto prestarvi fede e canvincermi che non
solo c'è l'intenzione, ma che si lavora già posi~
tivamente in questo senso. Esiste infatti una
fitta rete organizzativa che va dall' America
all'Eurova, di cui ci occuperemo tra poco.

Continua il carri,spondente sotta1ineanda co-
me, dei 900 partiti dal Polesine per il Brasile,
ne siano già tornati 175 e nOonè esclusa che
ne tarnina moltissimi altri. Sono tarnati, si
noti bene, dice il giornalista, « dopO'pachi mesi
di prime esperienze,~ che non esitanO' a definire,
satta ,ogni aspetto, disastrose ». «La Stampa»
di Torino cita dei fatti che sona impressio~
nanti: 5.800 venuti in Brasile nell'ultimo anna
agrario, 800 sono riusciti a tornare a casa,
« riusciti », è la parola, cia che significa che
non è una casa facile tarnare a 'casa; «altrI
700 sono a Ria de Janeiro in attelsa di imbar~
carsi per Genova ed altri 750 sono a San
Paula, smaniosi di scendere ad un porta di
mare ». E le' scene che si svolgono. in questj
luaghi di accantonamento ~ non voglia usare
altro termine' ~ sono spaventose'; e le dob~
biamo considerare avviJenti per il nOfstro Paese

Lascio il resta; ho valuto salo citare alcuni
di questi dati per dimostrare come la stampa
continui.....

DOMINEDÙ, Sottosegretario di Stato per
gli (J)ffOJriesteri. Lei sa che la percentuale
dei rimpatri è calata? Lei sa l'assistenza che
si dà :sul pO'sto per i rimpatriandi? Questi sona
dati abbiettivi! (Commenti).

RISTORI. Smentisca quelli che ha dato
l'anorevole Mancino! La sua è una visione
trappa ottimistica.

MANCINO. Onorevale Dominedò, abbiamo
i dati ufficiali: nel 1953 sono espatriati 1 mi~
!iane e 33 mila lavoratori, rimpatriati 911.000.

DOMINEDÙ, Sottosegretario di Stato per
gli affar'i esteri. Non conosco questi dati uf~
ficiali.

MANCINO. Nella relazione dell'onorevale
Vanani presentata al ParIamehto il 20 marzo,
con i dati del MinisterO' .del lavO<rò,si riferi~
scana queste cifre; non ,sana cifre mie.

DOMINEDÒ, Sottoseg't'etario d' Stato pc>'
gli affari esteri. Sona 290.000 gli espatriati
netti de'l 1953.

MANCINO. Se ha .sbagliata il Ministero del
lavaro a fornire i dati all'oncrevole Vanani,
nan c'entra ia. Io, del resto, SOllo rimasta
stupita nell'apprendere che il nume:r'Q<degli

. espatri fosse salito improvvis,amente ad 1 mi~
lione f' 33 mila, che sarebbe preaccupante, con~
sideranda gli espatri del 1952, che, come pas~
siamo tutti rileva-re dalla rel.aziane dell'ona~
revole Pella, ,sono aumentati, come emignizi()~
ne organizzata, a 87.871 lavoratori, di cui.
19.871 familiari che sana andati a raggiungere
i loro congiunti all'estero. E nel complessa,
tra emigrazione arg,anizzata e non organiz~
zata, tra Paesi dell'EurOlpa e Paesi transacea~
nici, gli espatri ammantavanO' a 190.000. Ieri
ha appresa per la prima volta che si tra:t~
tava di 290.000.

DOMINEDÒ, Sottose!J'Y~etC1irio d' Stato per
gli affari esteri. Compresa l'emigrazione sta.
gianale !

MANCINO. Nella relazione dell'anorevale
Pella erana compresi, tra l'emigrazione orga-
nizzata, circa 21.000 emigranti stagicnali.

Comunque, noi ara non sappiamo a chi dab~
biamo credere: sono cifre ufficiali che ha dato
l'onarevole Vanani. Ad agni modo, nai pas-
siamo prendere atta di quanta dice l'anorevole
Sottosegretario, se gli ultimi dati che egli ha
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a disposiziòne dimostrano che queste cifre
vanno diminuendo.

Però non può essere per noi motivo, di con~
farto soltanto questo rilievo, quando trascu~
riamodi affrontare il problema aHa base; per~
chè, se quest'anno. risulterà qualche migliaio
di lavoratari in mena che rimpatrino n che
espatrino, dobbilamo essere certi che, se non
ci preoccupIamo di provvedere ad occupare al~
l'interno. i nClstri lavoratari, l'anno venturo que-
ste cifre inevitabilmente aumenterannO'. Ab~
biamo dimostrato che il problema dell'emig'Ya~
zione, assurto a problema patilico di primo
piana, ha finito: con l'interessare più di prima
malti parlamentari, poi la sta~pa, e buana
parte del Paese; e in. questi ultimi tempi, can
maggiare interesse, anche persanalità po1iti~
che ,altamente rappresentative, di cui non di~
s,cuteremo, naturalmente i princìpi palitici; ne
parla solo per dimostrare l'interesse che si va
'sempre più allargando su questa grave pro~
blema, per arrivare alla conclusione che si è
dovuta, per conseguenza, interessare anche
il Parlamento. Infatti il Governo Io scorso anno
ha presentato due disegni di legge, uno appro~
vata poco tempo fa relativa alle caoperative
di emigraziane, l'altro, il n. 43, di cui ci occu~
pe'rema tra breve. Anche questo dimostra il
riccnoscimento del valore «palitico» del pro~
blema, pure da pa1rte del Governo, E 10 si ri~
leva in maniera inequivc,c,abiIe dalla relazione
che accompagna il disegno di legge n. 43
Traviamo infatti a un certo punta della rela~
zione: «Sul piana nazionale il fenomeno del~
l'emigraziane ha assunto car,atteristiche par~
ticolarmente legate alla coscienza sociale pro~
pria del nostro tempO', che richiede che al la~
varatore sia assicurato un determinato Jivello
di g;aranzie, sia per le' farme di. emigrazione
libera, che per quelle di emig'f'aziane arganiz~
zata. In questa seconda ipotesi 'si aggiun,ge la
esistenza di un apposito, pracesso di seleziane
e qualifica'zione, specie dinanzi all'atteggia~
menta dei Paesi di immigrazione che fr,ap~
pongonO' limiti non sola quantitativi, ma anche
di carattere prafe'ssianale, sanitaria e marale
all'ingrelSso dei lavoratori stranieri ».

Questi onorevali calleghi sona dei partico~
lwriche derivano dall'esperienza fatta e dalle
richieste degli altri Paesi, richieste che per
nai sono avvilenti e' umilianti.

DOMINEDO, Sottosegvretario d: Stato per
gli affart' este1"Ì.. Questa non è esatto.

MANCINO, la credo che s,ia cosÌ, quandO' l
canadesi ci dicano che non vagliona lavaratori
di bassa statur:a, con acchi e capelli neri, di
calorita bruno, e trappo robusti.

D'altra parte que:sti Paesi tutelanO' ilarI)
interessi. Chi non fa i prapri interessi siamO'
nOli. Infatti, se è vera che dobbiamO' preoccu~
parci della grande massa dei disoccupati, è al-
trettanta vero che di essa ci dobbiamo preoccu~
pare essenzialmente per procurare' lorO' Javo,ro
all'interno, almeno per una certa parte di e:ssi.

Ma questa è la parte mena grave della reo.
laziane. Nai dabbiamo fermarci sulla. seconda
parte di essa, ave dice: «Sul piano interna~
zionale' il fatta dell'emigraziane italiana ri~
sulta sempr-e più chiaramente conneslso con il
sovrastante fatta dell'eccedenza di popo,lazio~
ne europea, ande è che il fenomeno, costitlUen-
da elemento di notevale peso nel quadro della
ripresa ecanomica e deUa difesa dell'Occi-
dente, cessa di essere problema esclusivamente
italiana per 'Salire al range, di problema inter~
nazionale oggettO' di numerosi esami da pa.rte
delle altre Naziani e delle organizzazioni inter~
nazianali specializzate, n~lle quali l'Italia, come
principale Paese di emigraziane, ha parte ri~
levante ».

Onorevole Ministro., qui mi pare che siamO'
arrivati al punto delicato. Quindi l'emigra~
zione italiana nan è più un prablema italiano,
è divenuto un prablema eurapeo prima, e pai
internazionale. L'emigrazione ha sempre costi~
tuita, almeno. in forma larvata, perchè non
si è mai scritta, un problema di caratte're in~
ternazionale, per i l'apparti che essa deter-
mina tra i vari Paesi; ma dichiar:an~ aggi in
una relaziane che accampagna un disegno di
legge, che il problema dell'emigraziane cessa
di essere un problema italiana e diviene un
problema internazionale.....

DOMINEDÒ, Sottosegr'eta,rio d,i Stato per
gli affa1'i esteri. Nel maggiore inte'resse na~
zionale oltre che comune.

MANCINO. Onarevole Sottosegretaria, qui
appare evidente' invece che anche l'emigrazia~
ne viene vista in funziane delle esigenze di
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altri Paesi e di una linea politica be'll deter~
minata, nan nel maggiore interesse nazionale.
È evidente che rapporti .di carattere inter~
governativa a internazianale devana esistere,
ma il fatto che .oggi in quella r'elazione che
accampagna il disegna di legge \Si viene a
porre il prablema della emigraziane casì chia,~
l'v, coerente can la politica generale, interna
ed estera, e si afferma senza equi va care che
nai ci dobbiama occupare dell' emigrazione in
funzione eurapea e internazionale, ci parta a
daverdichiarare che anche la emigrazione è
diventata un problema legato al Patto atlan~
tica. Nan è questa la sede' per discutere del
Patta Atlantico ed ia intanta ne parla in
quanta attinente alla palitica del Ministero
degli esteri, perchè il disegna di legge porta
la 'firma del Ministro degli esteri. È chiara
dunque che, per dò che riguarda, il problema
dell'emigrazione, siamo arrivati al punta che
essa deve sattostare. alla politica atliantica,;
sliama giunti ormai da qualche mese al punta
di investirne 1'Alta autarità della C.E.C.A.
Vediamo dunque nel groviglio della nostra po~
litica estera Incatenata anche l'emigrazione.
Questo è il punto più grave. Ciò spiega molte
cose e non Viiè allora da meravigliarsi di quello
che ::wcade.

Vedi ama ora che cosa altro bisagna f.are,
e che casa altro bisogna chiarire. Riconasciuto
ormai questo pr.incipio, bisogna avere' il cc.
raggia di fare un altra passo innanzi. Affer..
mato ufficialmente che il prablemal dell'eml~
gl'azione è problema poHtica, e non più sale,
problema economica, problema sociale, dah~
biamo avere il coraggiO' di dichiarare che la
politica dell'emigrazione è in funzione della
palitica generale italiana, .ossia della palitica
atlantica.

Dapo questi rilievi, vi è da parsi una do~
manda: come vede il Governo la politica del~
l'emigrazione all'interna del nostro, P,aese? È
logica, che dall'esperienza" e dalle afferma~
zioni ufficiali fatte nella relaziO';ne, dabbiame
dedurre che il nostra Governa nan vede pa~
liticamente il prablema del1'emigrazione come
problema scaturente dall'aumentata diiSoccu~
paziane, per cui come compita, came suo do~
vere essenziale sia quella di porsi anche all'in~
terna del nostro Paese un' programma econa-
mica~palitica per trovare i mezzi di risalvere
il prablema.

Quando noi abbi ama pasto tale' problema,
abbiamo sempre avuto risposte negative;
tutt'al più ci si è detta che era impos~
sibile asso,rbire tutta la mano d'aper,a disoc~
cupata nel nostra Paese, ma che camunque si
sarebbe pravve'duto; pertanta noi viviama :li
speranza e aspetti ama dei futuri provvedi~
menti che finara nan abbiamo neanche lan~
tanamente intraveduto. Vera è che c'è qualche
voce isalata che pone con forti accenti il pr()~
blema, mette il dita sulla piaga, mi riferisca
a lei, anorevale Grava...

GRA VA. Ha detto che il Governa ha fatto
malto e che bisogna essere ciechi a non rica~
[W8cerlo.

MANCINO. Onarevole Grava, il p,rcblema
dell'emigraziane non dip,ende esclulSivamente
dall'apera del Gaverna, e lei Sia chi determina
certe candiziani che fanna fallire gli sfarzi del
Gaverna.

Quindi dobbiamo vedere came isviluppare se~
riamente questa passibilità di accup,a,re la no~
stm mana d'opera nel nastro Paes~, senza il~
luderci che si debba eliminare immediata~
mente la diso0cupaziane. Pe'rò, se nen camin~
ciamo a parci quello che non si è fattO' fina
adesso, il principio, cioè, che nel nastra Paese
vi sano tutte le condiziani obbiettive per eli~
mina;re la disoccupazione, e quindi l'emigra~
ziane di massa per esasperaziane, noi il pra~
blema non lo avviama mai a soluzian~. Dob~
biamo quindi esaminare il prablema satta
questa nuava aspetta. Desidererei che questa
.ostinata fedeltà ai princìpi di pO'litica estera,
i cui fenomeni che si stanna svalgendo in que~
sti giarni dav,rebbera servire per orientare il
nostro Gaverno a p,rendere nuove pC1sizioni,
che deve in sostanza dare una nuova svalta
alla politica estera generale, fassero abbanda~
nati per seguire nuovi princìpi e dare per
conseguenza una nuova svalta ana politica
dell' emigraziane.

Presidenza del Vice Presidente SOOOOIMARRO

(Segue MANCINO). Nan facciamaci delle
illusioni, onarevoli colleghi, non crediamo che
domani, sistemandasi ,certi contrasti di na~
tura internazionale gravi e preo'0cupanti quali
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essi sono oggi, possa risolversi come per in~
canto il problema dell'emigrazione'; non cre~
diamo che gli altri Stati ci aprano le porte.
Se gli Stati Uniti per 50, 60 anni hanno
a1perto le porte ai Paesi del mondo, lo hanno
fatto in funzione del loro Isvilupp:::; industriale;
ma' da vari anni essi non hanno più bis0gn c
di operai stranieri o ne hanno bisogno di un nu~
mero assai ridotto. Per questi mativi pongono
delle condizioni umilianti e proposte dannose
aHa nostra nazione, una delle quali è quell~
che dovremmo spendere forti somme pe'I' Sp('~
cializzare la manodopera che gJi Stati Uniti
richiedono. E certamente non vi è .chi non
veda che sarebbe un danno enorme perdere
questol patrimonio nazionale, mandare gli ope~
rai specializz,ati li produrre ricchezza nelle al~
tre N azioni. Danno economico anche perchè,
come ho detto altre volte, parte di quella pro-
duzione destinata all'2sportazione è destinata
al nostro Paese, a far ccncorrenza ai nostri
prodo.tti similari. Quindi non facciamc<Ci illu~
sioni, i Paesi stranieri non ci apriranno le
loro porte e, se vi sono dei Paesi che hanno
intere&se ad immigrare nelle loro terre dei
nostri lavoratori, lo fanno per i loro interessi,
come il Brasile, dove vediamo le scene di ter-
rore che si svolgono. E i suoi dipendenti, i
suoi funzionari, onorevole Ministro, invece d'
difendere l'intereslse dei l'avoratori, i diritti
dei lavoratori, che le convenzioni hanno bene
a male stabilito, difendono i padrani.

DOMINEDÒ, Sottosegr'etarr-io d Stato pe'l'
gl, affari esteri. Ma perchè dice così? Non è

ingiusto dir questo?

MANCINO. Ad'esso glielo. dimastrerò.

DOMINEDÒ, Sottosegretarrio d Stato PC'I
gl'i affari este1"i. Ma non può dimostrarlo, per-
chè non è vero..

MANCINO. Glielo dimostrerò, onorevol,e Sot~
tosegretario, in base a due documenti ufficiali.
Uno lo le'81siin sede di discussione del bilancio
del Lavoro e non credo sia utile rileggerlo an~
cor,a,. È il console di San PacJo che si reca
all'ospedaIe a trovare i lavoratori che sonò
stati frustati per ordine del padrone, calpestati
sotto le zampe dei cavalli, perchè non po~
tevano più vivere. Dopo 15 giorni erano in~

debitati col padrone. N on era esatta l'infor~
mazione data lero dagli Uffi::i del la loro di
quello che avrebbero percepito come salario.
In Italia si garantiva una paga, in Brasile,
allo sbarco, gli si comunicava un'altra, l'l
l agione di certa supe'rficie da coltivare, ma,
giunti sul posto di lavoro, dai padroni sorri~
denti e sghignazzanti, apprendevano che quelle
paghe non esistevano. La paga era talment<'!
inferiore alle' esigenze della sola alimenta~
zione, che que:sta gente dopo 15 giorni era
indebitata. Per sdebitarsi e svincolarsi dal pa~
drone, si misero in giro per vendere le massE'~
rizie, le cope.rte, gli attrezzi che sii eran.)
portati con sè; vennero raggiunti dal proprie~
tario in macchina e fatti fermare; poi furono
staffilati, calpestati sotto le zampe dei cava1li
dai :suCli servi sopraggiunti. In questo modo
è tutelato ill:avoro italiano all'estero. Non solo,
ma mentre quei nostri poveri bra'ccianti si
trovavano ricoveTati all'ospedale, fu loro co~
municato dalle nostre autcrità consolari che se
velevano rimpatriare subito, dovevano ritirare
la denunzia che avevano avanzato.

DOMINEDÒ, Sottosegretario di Stato per
gli affari esten'. I consoli sone, 13empre inter,
venuti, nella maniera la più energica, ed ella
non è autorizzato ad asserire il ccntrario. (In~

tel'1'UZ on'i dalla sinistra).

MANCINO. Non metto in dubbio quel10 che
lei dice, però lei non può metLere 111 dubbio
quello che dico io. A mio a.vvi,so il Ministero
degli esteri non esercita un controllo effettivo
ed adeguato sui suoi organi all'estero, e la
prova dell'opera dei consoli è data dalla leL~
tera che ho qui di un lavoratm'e in Brai3i1e
nella quale egli dice che, dopo essere uscito
dall'ospedale, è stato imbarcato sul piroscafo
«Anna C. » in rotta per Rio de Janeiro ed ha
trascorso due giorni di viaggio a digiuno con
la famiglia. Ho qui, poi, un altro dc'Cumento
dell'ufficiale di bordo di un piroscafo di cui
Ol'a non ricordo il nome ~ comunque, se

vuole, gliene faccio avere copia...

DOMINEDò, Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. Io, se, permette, posso £ornirle
successivamente tutte le notizie che lei desi~
dera su questo specifico argomento.
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MANCINO. Ed io, a mia volta, posso for~
nire le mie, per cui potremo vedere quali soma
le più veritiere.

Comunque, i nostri lavoratori in Brasile
vengono ingannati innanzi tutto alla partenza,
poichè si dice loro che andranno a percepire
una determinata paga la quale poi in effetti
è molto inferiore ,a quella, promessa. Il Mi~
nistro degli affari esteri in questo caso non
c'entra, perchè ~ ecco i famos~ contrasti ~

questo è compito del Ministero del lavoro. A
noi risulta, però, che tutte le comunicazioni
e le promesse di salari, di trattamenti econo~
mici e asssistenziali e di garanzie di lavoro
alSsicurati al lavoratore in Ita!ia vengono poi
sistematicamente smentite daJla realtà, al~
l'estero.

Ho qui un'altra lettera, che mi è giunta
proprio ieri sera, di un lavoratore itaJiano in
Canadà. In essa egli denuncia che per andare
a lavorare deve prima fare Ull ,certo corso~
tirocinio; dopo aver sostenuto gli esami di
prova e dopo avere ottenuto l'abilitazione, non
può essere assunto senza sbOrSai"E,165 dollari,
~he lui, povero diavolo, non ha, p,91' ottenere
il tesserino senza del quale non può essere
assunto al lavoro.

Ma questo, onorevole Sottosegretario, sa a
che cosa mi serve? Mi serve per dimostrare
che noi abbiamo dei funzionari all'estero, di~
pendenti dal Ministero degli esteri, che di
problemi di tutela del lavoro non hanno nes~
suna cognizione; non solo, ma hanno dimo~
strato e dimostrano ancora a tutt'oggi, nono~
stante gli ,scandali successi e le discussioni in
sede parlamentare, di essere insensibili alla
sorte dei nostri lavoratori, per cui bisogna
rivedere tutta questa situazione.

Ma c'è ancora qualcosa di più grave, ono~
revole Sottosegretario, che va imputato ad un
vero e proprio errore politico del Governo.
Intendo riferirmi alla convenzione che abbia~
ma stipulato con il Belgio. Se prendiamo il
protocollo del 23 giugno 1946 (al quale, in
sede di ratifica, nessuna critica abbiamo mosso
per la meticolosità con cui em stato formu~
lato per la tutela degli interessi dei nostri
lavor3itori), troviamo all'articolo 9 che «in
ciascuno dei cinque bacini carboniferi belgi,
il Governo italiano delegherà una persona di
fiducia, la cui retribuzione corrisponderà a

quella di un delegato delle ispezioni delle mi~
niere. Queste spese saranno a carico della
federazione delle associazioni delle miniere del
Belgio ». Probabilmente clausal,! analoghe si
trovano anche per gli altri Paesi ma io non
mi sono occupato di cercarle per ora.

DOMINEDÙ, Sottosegr:ewrio d Stato pe1'
gli affari esteri. Ma i Protocolli del 1946 sono
.stati riveduti. Anche su di ciò le darò notizie
esatte.

MANCINO. Se partiamo dal principio che
le persone delegate dal Governo per la tutela
dei diritti e degli interessi dei lavoratori sono
retribuite dai datori di lavoro...

DOMINEDÙ, Sottosegretario di Stato per
glinffari esteri. Abbiamo anche le rappresen~
tanze dei lavoratori.

MANCINO. Còme sono scelte queste rap~
presentanze? Cosa ne sanno le Associazioni
dei lavoratori? Nai abbiamo fatto delle pro~
poste al Ministero del lavoro e al Ministero,
degli esteri perchè in queste rappresentanze
all'estero fossero inclusi i delegati delle Asso~
ciazioni sindacali, ma non abbiamo trovato
mai consenso. Non c'è quindi da meravigliarsi
se questi delegati del Governo pagati dai pa~
drond delle miniere non si interessano delle
attrezzature minerarie che dovrebbero evitare
i disastri; non c'è da meravi'gliarsi se nel 1951
su 136.000 minatori si sono avuti 126.000 in~
fortuni, di cui circa 140 mortali. Il 1953 non
ha registrato meno infortuni del 1952 tranne
che risultano diminuiti di una decina quelli
mortali.

Come possono questi delegati difendere ,gli
interessi dei lavoratori?

La convenzione stabilisce inoltre che il de~
legato deve rendere conto della sua attività
al Governo belga e al Governo italiano. Perchè
questo? Che ci pensi il Governo del paese di
immigrazione attravel1so i suoi funzionari a
questi controlli, e noi preoccmpiamoci solo di
tutelare i nostri interessi. Questi sono errori
gravi ai quali., se non si è ancora rimedato,
bisogna rimediare subito. Quando la conven~
zione stabilisce che «detta versona di fiducia
avrà per compito di vigilare tanto sulla buona
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condotta dei suoi compatriotti al lavoro, quan~
to sulla tutela dei loro interessi particolari;
essa renderà conto della propria attività tanto
al Governo italiano quanto al Governo belga »,
riduciamo questi delegati a veri e propri ne~
gl'ieri, totalmente privi di quello spirito sano
e di quella coscienza che sono indispensabili
per una vera tutela del lavoratore.

Non voglio intmttenermi, poi, nella illu~
strazione delle condizioni di vita dei nostri
emi,granti, di cui vi ha già parlato il senatore
Alberti; ma desidero sottolineare che in que~
sti accordi erano indicati i conforts di cui do~
vevano essere dotati gli alloggi. Abbiamo in~
vece notizia che sono allogati in baraccamenti
già adibiti ad alloggi dei prigionieri di guer~
l'a; sono state costruite anche altre bara,cche
nuove, ma nel complesso sono abitazioni inde~
centi, dal tetto sfondato, attraverso cui pene~
tra acqua e vento; non sono riscaldate, ep~
pure è qui, nena convenzione, che è stata in~
clusa la clausola che esse devono essere ri~
scaldate in modo sufficiente.

DOMINEDÒ, Sottosegretm',:o di Stato per
gli affari esteri. Li ha visti gli alloggi nuovi?

MANCINO. No, non li ho visti, e non ho,
visto neppure i ve'echi: ho raccolto le dichia~
razioni dei lavoratori rimpatriati.

ALBERTI. Quanti sono i nuovi alloggi?

DOMINEDÒ, Sottosegr'etario d' Stato ver
gl?: affari esteri. l nuovi in corso sono 4.000
e quelli ove già sono sistemate le precedenti
'£amiglie sono un nucleo sensIbilmente mag~
giare; su ciò darò delle cifr~ C'satte.

ALBERTI. Distribuiscano le fotografie al
Senato al più presto, e ne prenderemo atto

MANCINO. Comunque, ho delle dichiara~
zioni dei' lavoratori perchè, come segretario
della Camera del lavoro, questi lavoratori,
quando rientrano, vengono per reclamare sulla
questione delle pensioni, e si discute insieme.

Ma c'è qualcc'8'altro ancor più grave, ono-
revole Sottosegretario, oltre gli infortuni, che
io accennerò soltanto perchè la questione è
preoccupante, e che riguarda le pensioni. La

realizzazione di quei diritti sanciti nelle Con~
venzioni :sono tutti in diretta relazione con
il funzionamento sia dei nostri funzionari al.
l'estero dipendenti dal Ministero degli esteri,
come dal funzionamento dell'attività che espli~
cano altri organi. nel nostro Paese, e i r>
sultati sono in diretta dipendenza della poli~
tica generale che riguarda l'emi'grazione. In~
fatti, che cosa fa il Belgio? lo non leggo lo
scritto, ma riferisco in forma sintetica. Si
verifica questo fatto: prima che i belgi si de~
cidessero ad importare i nostri minatori, Cl
fu una riunione in cui uno di essi ~ aHa riu~
nione erano presenti anche rappresentanti di
Camere di commercio ~ disse: neUa miniera
(di cui non ricordo il nome), dove si lavora a
1.470 metri di profondità, ad una temperatura
costante di 39 gradi, i nostri minatori belgi
non vogliono stare; ed allora è utile e neces~
sario che in questa miniera facciamo lavorare
i minatori italiani. I belgi prendono le loro
misure precauzionali per evitar~ ,che la mi-o
niera resti inoperosa; noi accettiamo tutte
queste condizioni umilianti.

Ci sono delle Convenzioni stipulate per la
c:rresponsione degli assegni familiari e deHe
pensioni, per quei nostri minatori che hanno
lavorato nelle miniere italiane e in quelle bel~
ghe, e le norme per totalizzare i periodi di
lavoro per la corresponsione della pens:ione.
Ebbene, un consigliere della Cassa autonoma
na,zionale, (del cosiddetto C.A.N .), è stato in~
terrogato per sapere il motivo dei ritardi nel li~
guidare la pensione ai nostri lavoratori. Egli
ha detto: «Mi ha preoccupato questo fatto
dei ritardi, ed ho dovuto fare una ispezione
al nostro C.A.N . Veda che cosa è risultato:
si rivela necessario chiedere delle infor~
mazioni o un documento e <;ichiedono alla
Previdenza sociale in Italia. La Previdenza so~
ciale d'Italia ci risponde sempn~ con molto ri~
tardo, non meno di tre mesi di ritardo; quando
risponde, dice di rivolgerci a Verona. Così ci
rivolgi,amo a Verona, e dopo 3 o 4 mesi ~ per-o

chè Verona risponde con maggior ritardo ~

dice che sono in corso delle indagini che SI
stanno svolgendo presso l'I.N.P.S. di Roma;
di modo che accade che fino ad oggi una decina
di pensioni soltanto :sono state liquidate, men~
tre ve ne sono centinaia e ::entinaia da due
anni sospese in attesa di ,c'hiarimenti o del do~



Senato della. Repubblica II Legislatura

CXXXIX SEDUTA

~ 5576 ~

22 GIUGNO 19MDISCUSSIONI

cumento richiesto all'I.N.P.S., per cui i lavo~.
ratori p]}otestano contro di noi che in verità
non abbiamo nessuna colpa ».

E qui in verità non possiamo prendercela
solo con .i funzionari del Ministero degli '3sterL
ma anche col Ministero del. lavoro. Ecco uno di
quei tali punti che dobbiamo. chiarire in se~
guito; io. li denuncio solo perchè questi ser~
viranno come elementi ai colleghi quando di~
scuteremo quella legge la cui discussione pensa
sarà molto ampia. E ne dovremo tener conto;
mi augura.

Per concludere voglio rinunciare di porre
domande all'onarevole Ministro. circa le atti~
vità del C.I.M.E., ma vorrei sapere se egli è
in grado. di dirci qualche cosa circa la rete
or~anizzati'Va di certi organi, di certi istituti
che si accupano dei nastri lavoratori per farlì
espatriare e che dànno l'esatta impressione di
che cosa sia- diventata oggi l'emigrazione, non
solo sul terreno politico, ma anche su quello
della valgare speculazione.

'Parlo di quella famosa organizzazione di cUI
ha fatta cenno la stampa italiana, organizza~
zione sorta in America sotto il nome di Volwn~
tnry Agencies. I nostri giarnalisti, anzichè
denunciare i vili propositi di questa org,aniz~
zazione, scrivono in modo da incitare gli ita~
liani per assecondarne il ,prcgramma. QU'311e
che gli americani chiamano Voluntary Agen~
cies, che noi possiamo. tradurre in «agenzie
non governative », e di cui nella nostra le~
gislazione ultima troviamo traccia negli ac~
cardi col Belgio, rappre'sentano in ItalLt
una organizzazione non ancara individuata
eome categaria a sèstante. In America invece
tali agenzie castituis,cono un complesso ben noto
e ben definito di organi, di mezzi e di per~
sane, intorno ,a cui si sviluppa ed in fo;rza della
cui azione si incrementa la ma81sima parte del-
l'attività sociale del Paese, ripartendosi su due
grandi binari, quello delle agenzie confessjo~
nali, cioè gestite e finanziate dalle singole co~
munità religiose, e quello delle agenzie non
confessionali. Tra l'uno e l'altro di questi
gruppi, come pure all'interno di ognuno di
essi, regna un soddisfacente spirito di colla~
borazione ed il lavoro è ripartito secondo cri~
teri di non concorrenza, a tutto vantaggio dei
compiti svolti e delle persone assistite. Come
si assistono bene 'queste persone! Una tale

organizzazÌ'one interessa l'emigrazione dei pro~
fughi attr~verso una certa istituzione cosid~
detta di sponsors.

DOMINEDÒ, Sottoseg.retario di Stato per
gli affciri esteri. Così senz.a gamute, a termini
di una 'legge per la sistemazione den'occupa~
zione, non si .parte.

MANC1NO. Ma questi ga:ranti devono cs~
sere pagati dagl'i emi'gramti prima e dopo che
gia;no gi'unti in America.

DOMINEDÒ, Sottosegretario di Stato per
gl alfa.rì esteri. La legge esige 10'sponsor pel'
garantire la :sistemazione dei nostri lavor,atori,
ma non a loro carico.

MANCINO. Ho torto per aver mancato di
chiarire dal principio ,che questa ~egge è stata
fatta c'Ùn i 's'o~iti sistem[ 'amel'Ì'canli, e'labo'rata
al di fuori del Governo 'e poi fatta approvare
ron l'appoggio di akuni senato:r'i ameri'cani.
Il Governo amerkano ha dovuto includere le
clausole .degli srponsors e tutto il msto per cUI
doveva risultare estraneo alla sp:,~culazion~.
Ed era logioo e doveroso per illegisJ'atore ame~
ricano. Ma noi dobbi'amo vedere l'aJ.tro lato
del1a facoiata. Il 'garantJe deve ,aSlsicurare un
!::t'loro che non !S'ia tolto 'ad aJ.tri, deve aS3icu~
rare una casa 'che non 'si'a tolita ad altri, de'le
dar garanzia che l'emigrante non sria un peso
morto a carico dello Stato. Ma in sostanza,
onorevole Dominedò, è possilbj1e ,credere cosÌ
ingenl1ament'e che si travino tanti sponsors
per quant'i sono gli emigranti senza che intpr~
venga la speculazione?

DOMINEDÒ, Sottosegr'etario di Stato per
gli (!'ffari esteri. Lei denunci un abuso ed e'sso
verrà punito.

MANCI~O. Ma gH sponsors non sono in Ita~
lia, sono in America e nè lei nè io li passiamo
scoprire.

.

DOMINEDÒ, Sottosegretario di Stato per
gli a,ffari esteri. Se arrivasse in Italia la ri~
percusslione di un ingiusto d'anno arrecato a
lavoratori interverrebbe 'la sovranità nazio~
naJ.e.
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MANCINO. L'emigrante ita~iano che, dopo
tant'O 'interes,samento di questi umanitari spon~
so'rs americani, vende il suo campicelIo per
dare le 400~500 mHa ~ire neces1same per i'l
viaggio all'incettatore italilana nan sa nemmeno
quanta pairte di questa somma vada agli spon~
sorso

DOMINEDÒ, Sottosegretario d1: Stato per
,qli affari esteri. n Gaverna in questa settore
crede di aver campiuto i~ praprio davere col~
penda gli abusi singoli e [SUquesto posso di~
chiarare pubblicamente che si continuerà ad
essere implacabiH. Da (~iò non credo che eHa
sia autorizzato a colpire un sist'ema legi1s'lativo
~he 'Poi non è nostro.

MANCINO. È stato lei a credersi autoriz~
'zato a 'colpire ,chi si trova in America, non io,
c 'se il Governo ha er~duto di f'ar bene neH'in~
teresse dei lavoratori, esso Govprno non co~
nasce i[ rertroscena della speculazione a danno
dei lavoratori, non solo, ~a non potrà inter~
venire perchè, se 'Un ~avorator:e per emigrare
deve dare qualche cosa allo sponsors, non la
viene a dire a lei, anche perchè lui non lo sa, in
quanto è tutto compresa nelle 'spese di waggio.
Comunque, . dobbiama nai avviare attraverso
questa orgal1'izZlazione,~he negli Stati Uniti
(:onta 123 'Sedli, ed a 'capo deHe qnaJi vi è un di~
rettore diocesano, che' in Europa. ha sedi in
un numero imp'recisato d,i città, e anche in
Italia ha ,la Isua sede a Roma, dobbiamo noi

accettare questo prin'CÌ'pia vergognoso di sp'e~
culazione per i nostfli lavoratori che sono stati
calpiti dal1e alluvioni? PeI1chè, onor:evoli cal~
leghi, questa legge prev'ede ['emigraziane dal~
l'Italia di 45 mila casidetti profughi che sa~
l'ebbero i nos,tri lavoratofli oolpiti dalle allu~
vioni che davrebbe'ra rag'giungere 1'America.
Possiamo verament'e noi 3Jccettare questa p'rin~
cip:io di far emigrare questi lavoratori cO'lpiti
daIle al1uviall'i? Na, noi abbiamo il dovere di
procurare 10'1'0 'lavoro in Italia, di sottrarli a
que3ta speculazione. Ma come è paslsibi'le cre~
dere che si 'costltul'S'ca nn'oflganizzazion,? si~
mile SE'llZa pen1sare .che da parte di qUf~sta or~
ganizzaz'ione c'i déve ess'ere un lucro, p i lucri
in verità Hono 'Scandalosi?

Allora, onorevole Ministro, lei è informato
della esi'sten~a di quest'a organizz'azione. Eb~

bene noi denunceremo al P3Jes,etutto ciò e cer~
cheremo di a¥ere la documentazione precisa.
Ma il Governo cosa farà? Ammesso che vogli:l
fare qualcosa esso sarà impatente di fronte a
questa organizzazione che ,siflamifica dall' Ame~
rica e che ha una struttura e dei mezzlÌ.vera~
mente potenti.

Chiedo 'S'CUisaa'l Senato s'e ISOllastato proliisso.
N on creda però ,che tutto quello che ho detto
sia stato inuti[e; 'credo che abbia il suo valore,
perchè abbiamo me'ssa lin luce deg1i elementi
che ci 'indi03Jno quaE sono i nostri :compiti, i
nostri doveI1i; e saprattutto il fatto che si deve
esaminare 'can maggiore s'eri età 'edampieq;za
questo prohlema che deve eSlsere rilsolto all'in~
terno del nostra Paese. E non ci si V1enga a
dire ,che questo è impossibile, pe:rehè non è
vero; e a tail proposito all'che un vO'stro gior~
naIe, ,~Il Popolo », dellO marzo del 1954 af.~
ferma ,che il prablema den'a nostra emigTa~
zione si risohe affrontando i prO'blemi deHe
riforme ;gtrutturali della nostra vitaecono~
ntica, 'la riforma 'agraria, ,la riforma indu~
striaile, le riorgamizzazione dell'LR.t.

Questi sono i problemi che possono 'risolvere,
o avviare a 'so~uZ1ioneque'st,a sciagura delb
nostra Nazione, che tanto danno a,rreca al1a
nostra econamia.

Mi auguro 'che ,i 'coHe'ghi, a cui non sarà
sfug-gita l'importanzla di questo lato della poli:"
ticaoot'era relativa a:II'emi'grazione, vorranno
0ccupami con magg'Ìore zelo di questo 'P'ro~
bIema, ossia molto di 'Più di quanto non se ne
siano occupati finora perchè se ci troviamo
concordi nell'affrontare praslsimamente b di~
sCUissionedi quella 1egge pier la riform'a e l'or~
ganizzazione degli organi :addetti alla 'emig"ra~
z,ione, possiamo anche interesslar:ci per paTfIE'
le basi della discussione' di a1tri ,problemi, af.
fjncnè questi milioni di braccianti siano uti~
lizzati nel nostro Pa'e'se nell'interesse della
nO'stra Patria e de'Ha 'llostra economia. I no~
stri lavomtori amano la loro Patria. Se DO--
tess'i, diceva un lavoratore emigrato in Canadà.
pJ:'Iocurarmi i saMi D'er ritarnare subito, verrei
a morir di fame in Ita1ia: vorrei scappare
subito, ma non ho i saldi. Vedono, onorevoli
cO'lle'g"hi,quanto è vrofondo il sentimento della
Patria nei nostri Il'avoratori? Cerchiama quin~
di che sia, questo 'sentimenta, 1)rofondamente
s'colpito anche 'll:ei nostri cuori, come io è già
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in fondo al cuore dei nostri l'avoratori, 'Per~
chè da essi dipendono la ricchezza, lo sviluppa ."
il progresso del nostro Paleise. (Applausi dalla
sinistra).

PRESIDENTE. È lilsertitto a parlare iJ sena~
tore Artiaco. N e ha faooltà.

ARTIACO. Onorevo[e Presidente, onorevole
Ministro, onorevol'Ì 10oNeghi,non avrei preso 1a
parO'la nella discussione di queisto bilancio, che
è CO'sì'de1icato e importante, Se non fossi statO'
spinto a f'aI1lo da cOlns,iderazioni di ordine ge~
nerale in relazione all'acidità di certe critiche
che sO'no state fatte, in quest' Aula da quakhe
senatore del Is,ettore di s,inist:r~a. Queste cri~
tiche velenOlse ed acide Isiamo abituati a s'en~
tirle non solo neHa dislculssione dei bilanci, m'a
in tutto il nostro lavoro parlamentare, in modo
che qualunque osservatore imparmale finireb~
be per 'coThvincel'lsic'he l''Op'posizione presente
in quest' Aula non f:a evtidentemente nreslsuna
azione costruttiva, ma semplicemente' un'azic~
ne demolitrice e come tale essa non è utile,
anzi è dannos,a. (Interruzione dalla, sinistra).

VALENZI. Sarebbe meglio che non ci foss,e!

ARTIACO. Si può dilsSlenlJil~ da un'a linea
di condotta, 's,i può onelstamente critkare un
me<todo, un s'i:stema, ma se p'er questa -cdtka
si mettono da parte 'quellle ragioni ,che in m'Odo
luminoso mostrano il vero volta deilil'ecase, se
si ricorre a delle osservazioni che: si basano su
fatti inesistenti, 'questa non può dirsi critica"
ma vera e propria denigrazione, che, come tale,
è soltanto dann'Osa. Si spiega così, ono,revoJi
colleghi, perchè in un dibattito parlamentare
nel quale :si discute il bilancio degli esteri molti
banchi si vuotano, pel'lchè naturalmente viene
a mancare qualsiasi interesse su una discus~
Siione che, basandosi su ingiuste valutazion'.
risulta priva di significato.

Ciò premessa, entra nel viiVadella question,e,
per quello che prindpalmente si riferisce a
Trie1':Le,al1'ita1ianissima città di TrÌ'est'e.

Ha 'inteso rip'etere in tutti i toni. da~ ve1e~
noso all'iranilco, dra11"app,ass,ionato ,al p'atetico
che i'l Governo, questa sp'ecie di Gove'rno, come
disse 1'onorevole T'erradni, non ha nè ha mai
avuto una politica estera e che è colpa di questo

Gov~rno e dei precedenti Governi se l'Italia è
andat.a giù giù fino a non es'sere tenuta in nes~
suna considel'azione nel conses,so delle Nazioni.

Purtroppo con amar'ezza dabbiamo con:st'a~
tare che [a nostra Patria, questa Italia che è
nel cuore di tutti, non è tenuta in quel conto nel
quale meriterebbe di esse l'e tenut,a. Ma faccia~
mo un po' di es'ame di 'coscienz'a, onorevoli col~
leghi de}la sinistra.

VALENZI. Comincia tu a farlo.

ARTIACO. Forse voi non s'iete abituati a
fare di questi esami, invece noi, come democri~
Rtiani,siamo mo'lto abituati a far'}i, e perciò
cercheremo di aiutarn a questo riguardo, e
finirete 'col 'convincer'li che tutti i torti non
sona nostri.

VALENZI. Una buona Iparte.

ARTIACO. Noi pal"leremo senza acredine.
spnza violenz'a di linguag'gio, carne è nostl'O so~
lito, senza cercare di riversare sugli altri quel~
lo che è colpa nostra; e cercheremo di met~
tere il dito '8uHap'iaga.

VALENZl. Stai attento a non Barti maTe.

ARTIACO. Sono medka e pertanto abituato
a meUere il dito suvl'epiaghe. Bisogna a questo
punta fare una premessa, la quale, se non è
un'assiorna, perlomeno ha 'il vaLare matematÌ'co
di un postulato: ciaè la politica este1ra è s'em~
pre in f1.lnzione deUo 'stato int'erno di un po~
polo. Rkordate, onor'ev'o,licoHe'ghi, le parole
dell'inno di Marneli? « Noi siamo da secoli cal~
peisti e deri,si, 'perchè non siam pO'polo, perchè
siam divis,i ». (Comm,enti dalla sinistra).. Que~
Rte paroTe, dette in un' epoca diversa, quando
l'anelito del R.isorgimerito Is'cuoteva gli animi
di tutti gli 'i'baliani, sono attuali come non mai.
Potete voi disconoscere ,che Tladivisione degti
animi ci metta nelle stessE: condizioni, mutatis
mutandis, d'i que,1J'.epocanéHa qU3Jlesorgevano
barriere tra 'l'Italia e l'Ita1ia? Ora, di chi è la
colpa di questa divisione di spiriti e di cuori?
Voi direte che la colpa è nostra, che non vo~
gliamo sentire la voce di tutto un popoTo che
ane[a ur1lam3Jggiore giustizi'a, che ,chiede l'in~
serimenta neilileleve di ~omando della N azione;
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nostra che ,siamO' ciechi, aberranti, retrogradi,
se non addiri,ttura ma,lvagi e guerrafandai. Ma
riflettete bene, anarevali calleghi, e vi canvin~
eerete d'le viceveI'ls'a 'la calpa è vostra, che siete
vaI, che con tanta accaramenta ci mostrat8
aggi le ferite di questa Patria, che' avete, se

nan tutta, almenO' in gTan parte la colpa dI
aver creata una stata di case che nan è bella e
che sapete belll'Ì~sima ,che fa piangere noi all'che
più di queHa ,che non possa l,ar pi'angere vai.

N ai siamO' partrop'pa in un manda neil qaal'e
fu e sarà sempre vera l'adagia homo homini
lupus; e \Se sll,ama debaili, se si'ama incerti nei
nastri p'assi, se nan i.ncutiama agli ailtri que~
r!<spetta 'che desideriamO' di avere, saremO' sem~
pre più giù in quel bamtra dave la sventura
ci precÌ'p,itò e dal quale a faUoa eerchiama di
USOlre.

È una srtari,a 'ree ente, ma è anche una staria
dpl passata. QuandO', neDa lantana guerra dei

1915~18, mentre 1a Naziane tutta seguiva, in
una mimbile fusiane di ,S'piriti, 1e a1terne vll~
cende di queiHa ~unga e sang'uinos'a latta, una
apera delet'erila veniva els"e'l1citata tra i na3tri
soldati, un'opel1a earmsiva ehe Ilentamente ne
minava la resistenza, E avemmO' Caporetto.
Un brividO' p'erlcasse la Naz,ione. Rkarda ~ era
ancara un giavanatta ~ che si parlava allora
di un'aziane sabatatrÌ'oe fatta tra i nostri sol~
dati già logO'mti e stanchi 'in una lunga guerra
di trincea, ehe aveva depressa il Iaro 'spirita,
e sul quale fa'cev,ana flaC'Ìie plresa quei tene~
brasi ministri di un disfattisma che ci partò
al disastrO'. (Commenti dalla sinistra). In quel~
la accasiane, in quella sventura l'Italia fu
grande: rHravò se istessa e dimastrò ai su'Oi
alleati ehe il nostra popaIa è un grande pO'polO'
ed a Caparetta seguì la vittaflila di VittO'ria Ve~
neta e l'innO' de'l Piave si ehiuls,ecan :t'aggiunta
di una nuova strafa, cantata a squarciagala
da quaraThta miIiani di ita'liani.

PO'i i nostri glariosi fanti tarnarona, anusti
di glaria. Mia, ahimè, quale deilusiane, quale
sbandamento si ebbe in Patria per il sargere
di tanta malcontentO', che portò 'fina alla aber~
raziane di veder deri,si degli autenhoi eroi, e
milscanosciuta illara sacrificiO' e il lorO' valare.

Coll'ineÌarana gli sciaperi; 'S,iebbe un trat~
tata di pa,ce 'che fu una sa,nguinasa beff'a. Dai
vecchia, deorepito ,impera aUlstra~ungarica, al
qua1e nta'lia ,aveva infe~ta il calpa martale

COlIpesa dei suoi 600 mila marbi, nacque la
,$ugasla ',lia; i marinaia:ust~~ungari.ci cambi'a~

rona insegne e ,cambiarono 'berl1etti, e l'Italia
fu fradata deUa sua vittaria.

I disoIidini cantinuarona. La politi'ca inter~
na fu piena di debalezze e di incertezze di fran~
te al dHlagare degli 'S'ciap'eri, al malcantenta di
tutti aIle reazioni viollente di colara ehe si ve--
devanO' v.dipesi dopo di aver data tanta e dapa
di aver tanta Isafferta. E a'llall'.'a ci fu un uama
che, prafittanda del generale di'sordine, ani~
mata da una forza di volantà e da una a;mbi~
ZlOne scanfinata, saggiO'gò la N az,ione, infran~
se la libertà, che aveva degenerato fino alla
determinazione di un ,caOlS. E avemmO' il £a~

mO'so ventennio: reaz1iO'ne al~a reazione, farza
contra fO'rza.

lVla le idee nO'n si camb3Jttana, anarevaE cal~
leghi, ,can la forza bruta. Orm3Ji il camunisma
era in marC'Ì,a e ,il rimedio fu peg'giore del maiJ.'e.
OggI noi di0iarno che sOlno rimasti in pochi i
nostalgiei di quell'epOlca di oscurantismO': ma
peI1chè essi ci Isana '? Pe'~chè durante il f3Jsci~
sma, messaca!ll la vial>enza a tacere ogn-i voce
disearde, il'Italia ~ hi,sog'll'a ,con O'bi,ettività ri~
canasoerla ~ ebbe aJ.:l'eSltel1Oun eredita ed un
rispetta, che sicuramente nan ,aveva avuta in
precedenza e 'che ancar più s:Ì<Curmnente aggi
nan ha.

E<ra una grande .statua dal p,iedistaHa d'ar~
giHa, ma il made dog, l'l cane arrabbiata di
Roma, carne la chi,amò aHa Camera dei Comuni

un deputata inglese, iaC'eva paura. EccO' cas'a
fa l>a politica mterna di riflessa suna palitica
estera.

E se itl manda oggi trema di frante ad una
Russia, che agli acchi di tutti, appare carne
sagglOgata alla valontà d'i pO'chi, è pefrchè di
frante [ad una N aziane nella quale nan è lecita
levare una vace discardante, si ha l'imp,res~
sione di trovarsi dinanzi ad un m:1dgno c'an~
tra il quale c'è ben poca da fare. Sarà anche
queLla una masltadantÌ<ca statua dai piedi di

argi'.Lla? La :storia la di l'b" oggi nai dabbi'ama
guardare le 'case con acchia seI1ena, e fare, ca~
me diceva, un esame di casoienza.

Diceva l'anorevole SpanO', chiasando il d'i~
scarso dell'anorevale Messe, che purtrappa la
Germania è nuavamente risorta, mentre nai
siamO' quella che si1ama.
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Ma dhnenvica l'onorevole Slp'ano che in quat~
tra anni in Germania non v,i è 'stato un sola
sciopero; dimenvka che quel popolo ha resi~
stito a tutte le privazioni, per risalire la china
dell'abisso nel quail:e era precipitato, mentre il
nostro popolo,soggettoad una propaganda di
odio, di insofferenza, Isp'into incosiCÌentemente
a commettere eocessi, ha creato un clima in~
sopportabile, ha ~PP'esantita, rendendola ir~
reSlpi~abile, 1'lari,a che ,si respira.

E 'pl'()Ipria in questa AwJ:a abbiamo assistito
ad un tentativo di deni'grazione di un autentico
erae 'come i~ 'marescilaJlo Messe (commenti
dalla sinistra), tentativo ,che si mette insieme.
a tutti gli a:ltri tentativi di cereare in tutti i
mod'i di denigrare qua:lunque .cosa ci sia di
buono e di bello in Italia. Chi ha calpa in tutto
questo? (CommenN dalla sinistra). No, onore~
voli coHeghi, francamente dovete riconoscere
che di ques.to noi nan siamo .colpevdli. Vai ave~
te pres,o la patria., l"avete lfiageil.'lata con gli
scioperi a catena, a singhiozzo, ad oltr,anza
(proteste e clamori vivissimi dalla sinistra),
l'avete sputacchiata denigrando tutta e tutti,
pescando con voluttà neHa fangaia dei vizi per
tentare di buttare quel fangO' in facda al po~
poLO' tutto...

VALENZI. Le dica a Pozz'uali queste cose ~
(Ilarità e commenti dalla sinistra).

ARTIACO. ...perchè apparisse 'l'Italia tutta
affetta di lebbra e di marcio, l'avete coranata
delle spilne pungenti di una continua azione de~
molitrice di ogni passo diplamatico, che fosse
giunto o stes:se per 'giungere 'a qualche SUicces~
so, e poi siete venuti in quest' Aula a mostrare
questo corpo insangu'ill'ato e piagato per dircli,
come una volta Pilato: Ecce Homo. (Ilarità
dalla sinistra). Ma almeno, Pi'lato lo diceva
con un 'certo fondo di bontà, cercando di s'C'a~
gi<marsi daMa responsabihtà deH'irreparabile,
mentre linvece voi ee lo venite a diTe quasi sog~
ghignando, perchè, è bene che lo dica chiaro
e tondo, a me fa l'imp're:ssione 'che abbiate
un'altra patria, lontana da noi, diverrsa dalla
nostra. Io non dimenticherò mai 'la triste im~
pressione che ebbi la prima volta in Senato,
quando i'l nostro Prels1idente ci invit'ava tutti
ad unirci nel grido di «Viva l'Italia! ». Ebbe~
ne, mentre gli altri settori della Camer,a, in

pi'edi, applaudivano, vai ~estaV'ate seduti e s.i~
lenti, mentre l'Italiila è vostra come è no,stra,
questa ter:ra benedetta ha data a tutti i natali,
a voi come a noi. Siete, sì, scattati in piedi
ie~i frenetieamente applaudendo, ma non ai~
l'Ita:li<a, bensì al Guatemla!la.

Voci da.lla sinistra. V1iv,a l'Italia! (Com~
rnenti).

CfANCA. Perchè vuole mette:~e una nota di
commedia in una discuslsione se~i'a?

ARTIACO. Nltro che Icommedia! È indiscus~
so che questo vi'ene da] ~ilsentime'llto di un
animo [italiano" in un COM,essodi italHani. (ln~
terruzioni dalla sinistra).

In queJ:I'o0CJasiol1Jequa:kuno di voi gr,idò
«Viva il Pal1l'amento! », 'come se questo Par~
lamento non fosse .iI Parlamenta dell'ItaIi-a ed
i vostri elettori non £oslsera Istati ital'i'ani come
noi, come voi. Eppure per l'ItaEa molti di voi
combaUettero e soffers'ero nelle fi'l,e di parti~
giani, gomito a gamito COinIallrtri[italiani di fede
diversa, di idee politiche diverse, ma italiani
come voi ed in difesa di questa terra che ci
nutrì. Quale conto volete che faccia l'e:stero
di noi, in riflessa di queste condizioni nelle
quali voi, spero in perfetta buona fede, ci met~
tete, e mentre ci accusate di non fare passi
innanzi, dichiarandO' assurda la nostra linea
di condotta, venite a ripropo,rci una soluzione,
ormai superata da anni , la rancida saluziane
del Trattato di pace, della Stato libero di Trie~
ste che diventerebbe la nuava Danzica di do~.
mani? Questa soluzione, già da tempo da tutti
ripudiata, cara solo alla Russia, che lascerebbe
una ferita aperta nel cuore dell'Italia, non solo
non soddisfa noi, ma non saddi:sfa neppure la
Jugoslavia, essendo cara soltanto alla Russia.
Ma fino a prova contraria noi dobbiamo, fare
una politica italiana, non una politica russa e
pOli anche questa vecchia soluziLne, a partc:
tutto, non sarebbe in pratica realizzabile, per~
chè TitO' non tanto facilmente lascerebbe 19
occupazione della zona B. Ma è [assai strano
che, mentre ci acc:usate di non essel'e capaci
di passi avanti, veniate a proporci un passo
indietro, quello che ormai è il più lontano dal
pensiero di tutti. L'Italia non potrà rinun-
ciare mai a terre italianissime e se per :amore
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di pace sarà sua malgrado castretta ad ac~
cettare una snluziÙ'ne che non è di gradimento.
di nessuna, con tale accettazJiane nan rinun~
zia e non intende rinunziare a n~s'sun lembo
del suo territorio nazionale. In tal caso re~
sterema in trepida attesa, che si fa.ccia tra
i papali una maggiÙ're giustizia e fo,rse, quan~
da :i nazianalismi europei ced~ranno il pas,so
ad unità politiche federali quello che oggi è
il sÙ'gna di tutti gli italiani, ciÙ'è la riuniane
delle nostre terre, che ci furÙ'nÙ' ingiusta~
mente talte con un trattata dri. pace che su~
bimmo, diventerà realtà. N ai solo vogliamo
salennemente affermare che la politica estera
della DemÙ'crazia cristiana non è basata. su
ingiuste vretese, ma Isul criterio di una pace
giusta e duratura, che non. ammette avven~.
ture, ma del pari nOIllammette rinunzlÌe. Ecco
perchè con anima serena daremo, il nostro as..
senso alla palitica del Governo. (Vivi aplplausi
dal centro).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare H sena~
tore Amadea. Ne ha fiacÙ'ltà.

AMADEO. Signal' Presidente, signor Mini~
stra, anQreva~i cotleghi, se mai avesSii avuta la
pretes.a a 'l']~lusione di 'Potervi dire cOlsenua'Ve
dovrei l1inunzi'ar~ aHa p~;rolia. Ma ci sÙ'no si~
tuaziani in cui il sÌ'lenzio nOlnè consentita, nel~
le qualii i1 vata o la 8emplice adesione al pen~
siero espressa da 'altri non basta. E ciò accade
sp'ecÌ'almente a chi, ,come me e it senatare Sp'al~
licci, 'siamo. 'SOIli,qui, a rapp,reslentare una cor~
l'ente pohtiea. Ma sarò bJ:leve, egregi colleghi,
neLla speranza che la bl1evità passa farmi gra~
zi'a pres,so di 'VÙ'idella oen!SuI'ladi ripetizione,
pairchè è inevitabilte ,che io. ripeta cos'e qui già
ascoltate.

L'esame del bilancio degli Esteri ha dato
lU(jgo anche questa volta ad un rilrieva da part'e
del rel:atare ,e di a~tri cOi1I:eglriciÌrca iJ.rainade~
guatezza degli stanziamenti. Questo rilie'Va mi
trova 'cons:enziente. Io ste!Sso ebbi, in questa
Aula e neU'a!ltra ramo del Parlamento, occa~
sione di muav,ere }a stess'a critirca, e fili dolgo
che le nOlstre osserViazioni nÙ'n a:bbiano finora
trovato ingresso dove dovev,ana trovarlo. Que~
sta non è 'certamente una lCensura all'eminente
Ministro. ehe da 'poco tempo 'regge il dic'astero
degli este'ri, ma è una viva raccamandazione

affinchè egli si faocia interp'rete ed insista
pres1so il Tesaroper ,attenere mezzi sufficienti
a fronteggiare le esigenze moltepHci e cre~
scenti di questa settÙ're della pubblica ammi~
nistrazione. M~,dÌtC'eVlapoco fa l"amico Slpal~
lic-ci, ch~ ha un figlio a San Paolo del Brasile,
che questi non ha paslsibiilità di iSlcriv'ere il
proprio figl}ioilain una scuala ital:iana; prima
vi era 'Un istituto. de.lil'a Dante Alitghieri, Ù'ra
questo istituto 'più 'lion esiste.

Questa esi~enza di mezzi finanzi'ari si :farà
sentire all'che se si 3Jddiv'errà alla coot,ituzione
di un 'apPOlsito organo 'prer discipl:inare i s'€r~
vizi dell'emirgraziiane e dell'assistenz'a 'aille na~
strecàl.lettivi,tà alil'estera, indi'p,endentemente
dai fondi che ,si'ana per essere stanziati per
il funzionamento di detta organismo..

Da plarte deicol:leghi eomunJisti si è depi!.o-
rata un preteso co1pevOÙ!es:i1enzriodel Governa,
che occulterebbe al Parlamento e quindi al
Paese, l~ linee direttive della propria politica
t:'stera. Ma nel suo intervento. di martedì scor~
so il senatore Sereni ha 'anche detto che il
Governa attuale, sin dailJl'linizio,~i è presentato
come il Gaverno della. C.E.D., ioome ill GoVlerno
che ha rioevuta l'investitura ufficiale ameri-
,cana per imporre 'al Parlamenta itaUano la
ratifica deHa C.E.D., come il Governo H quale
intende 'prÙ'cedere aHa ratifica. del!la C.E.D. in~
dipendentemente da Ù'gni soluzione sf,avorevOllre
o disastrosa ,che possa essere impOlsta all'Hialia
per il'prob1ema de'l Territorio. Libero di Trie~
ste. Questa 1inea di 'condott'a il Governo }a
giustifica in quanto ispirata ad una politica
di integrazione eurape1a, che Isa.:l'lebbeassolu~
tamente rindi'Spensabile aH'Ital'Ì'a per la difesa
dei suoi vita'Li interessi ,economid, politici, di
scurezza e di p'ace.

Mi si cansenta di rilevare una certa con~
traddiZlione tra la premessa e }a di:chiaraziane
suc,ces-siva, con }a quale il senatol1e comunista
ha detto che @ Governo un 'indirizzo. se 1'è
dato, l'ha seguìto, ed è l,a tinea ,favorevoil.e alla
costituzione all'unione europea, line'a ben nota,
non sattaciUita, e ,casì sÌ'gnifitcativa, che trovò
e trava oppolSiÌzione, r'e'sistenz'a energÌtCa da
parte vostra e di 'alt1'li.

Desidero anzitutto sotto1Lilneare che la pr'e~
sentazione deil di.segna di ~egge pier la ratifica
de'l Trattata istituente l'a Camunità europea di
difesa è un do;vere, dopo la sottosc.rizione del
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Trattato 'Stessa, 'e 'Che pal'lra:re di fretta è al&-
sUl'lda. La sattOls'CTiz:ioneporta ~a data dei!.27
maggiO' 1952; iil disegno di legg1e pier la ra~
tifica fu presentato una p.rima voilrta il 13 di~
cembre 1952, quindi oltre ,quel term~ne di sei
mesi, 'ohe è 'Cantemplata nell"articala 132 del
Trattata medes'ima. Non se ne feee nulla, per~
chè sopraggiunse ill termine deli'a legiSl~atura,
seg1uìta daB-a consultazione 'eilettoral'e; e sa[a
il 6 aprile ultima 'SiOa~sail disegno di regge
per la 'ratifica fu ripr:esentato dalFattUlaiLe Ga~
verna.

Se un appunto si può fare, nan è per la pre~
cipitaziane, ma per il ritardo. Però desidero
!lan essere fraintesa. L'appunta non è in ra,p~
parto 'coomia fermo ooh'V'inJCimentache il Tralt~
tata debba esse.re mtific'ato. Si può eSlsere f'a~
varevali, ceme noi siama, a cantrari, carne siete
vai, 'aHa C.E.D.; ma dabbiama 'eSls'ered'aecarda
nel ricanOlseere che il fatta deHa sattoscriziane
del Tmttato impegnava e impegna all'a di~
scussione iClil'lca1a sual'latifica, e che l'impe'gna
(. magg1iare dopo che altri Stati c'Ontraenti

hannO' depOIsitat,a ,la Istrumento di ratifica, pe'r~
chè gli Stati 'che hannO' ratificata hannO' il di~
ritta di 'canascere quwe Slarà Ila sorte del Trat~
tata steslsa. In qu~st'egjgienzla non poslsona
avere ingresso valutaziallli di situaziani estere
carne l'attuale francese, nè can:sl1derazioni di
appartunità, se cioè sia megliO' essere... buoni
u1ltimi, a non, piuttasta, cercare di intiuirecon
la ratifica da parte nostra ne[ ,confronti altrui.
TagliamO' fuari tutta questa, e nan ascaltiama
nemmenO' eventuaM non :simpatid solleciti:
camprenda 1:abattaglia prO' a cO'ntra, 1a dis:cus~
~iollle più viV\a, più apprafandita, neHa sede
appO'rtuna, 'che è il Parlamenta, ma nan c'Om~
prenda si di'ca che ,abbiamO' fretta. Nan si
tratta di fretta a di non fretta; quandO' un
Trattata è stata sattascritta, la candatta rego..
lare è sola que11a di integ,rare !l"atto giuridi'ca :
invece ill termine è scadUlta più volte! Se pre~
varranno: le cansideraziani vostre (r"'voUo:alla
sinistra), l'Assemblea respingerà la ratifica.
se prevarrannO' 1e nostre, 'l"esata 'sarà diversa;
ma n'On è nè ~egala~e nè S'eria ohe si dica:
continui'ama ad anda;re aV3Inti 0Oisi!

CIANCA. IMi permetta di interrailllpl€rla,
senatore Amadeo, .dato :che sano s,tata iO' a
p3!l'Ilare di fretta. la ha inJsel'lita il mio riJievp

nel quadra generale delJ.a 8lituaZ'i'One'paliti:ca.
Nan v'è dubbia ,che, mentre l'anO'revole Pella
aveva indi:cata nel problema di Trieste H ban~
co di p'rava deH"aHeanza atlantica e quindi non
aveva sentito il bilsogno di investire subita ai
Pa~lamenta detl"esame delila C.E.D., invece
l'anorev'd1e 8oe~ba deHe varie misure prean~
nundate neNe sue comunicazioni 'programma~
ti che ne ha adottato ma ,sOlla: queiH1adi nan
O'pporre ~itard!i wl1!arichiesta di ratifica del
Trattato di Pari'gi. COlme['onorevo1:e Amadea
vede, ,SIitrattla di un probLema ,di p'rarfonda
sastanza pO'litica.

AMADEO. la riten'ga, senatare Ci'anca, che
il pl'lablema di IsostallZ!a poHltioo non passa e
nan debba farci trascurare l'impegna farmale
e contestuale della ratifica :dcl Trat,tata sotta~
scritta sin da~ 27 maggio 1952. Nè posso can~
senti~e 'con ,ra ,sua~nterp~etazione carela i:l cam~
portamentO' del Gaverno PeUa, nè 'creda che il
Gaverna attualI'e abbia 'pres'entato il disegna
di }egge sala per f,ar fronte ,ad un impegna
pragrammatioa di Gaverna, ma rit'enga che
l'abbia fatto 3!ll'cheper rientrare ll'el~a regola~
rità dei rapporti 'intemazlioll'ali; perchè quan~
do l'Olanda, il BelgiO', il LussemburgO' ~ anche
se 'Sano piecali Stati, questa nan ha rHieva...

LUSSU. E ra ~ranci'a?

AMADEO. Ma,callelga Lussu, non 1e sta
dicendO' che dobbiamO' ratificare! Per canto
mia, si; dieo 'che riJ fatta di prapon~e ,al P'ar~
lamenta la ratifica di UIlliaCOil'Venz,ionei'llter~
nazionale stipu1ata 'll'e~lanta;na 27 m3Jggia 1952
esu[a da qualsiasi altra c6ngjderaziane, dagli
atteggilailllenti espressi 'a presunti di ques.to a
quel Gaverna estera. È una specie di prava
alla tintura di tarnasole! Si tratta di vedere
'se il nastrO' Parlamenta è d':ac,cardo a in di~
saccol'ld'Ocol Trattata. Creda di avere quant~
mena chiarita il mia pensierO'. (Commernti
dalla sinÙ~tra).

CIANCA. Rimane ,ill d!i:ss,ildio, però, nan c'è
dubbia.

DE LUCA CARLO. È chiar,a che vai da~
vete fare 'cOlsi,ma davete capire noi, come nOli
camprendiama vai.
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CIANCA. Questo è un mO'do arbitrario di
interpretare la polliJtica estera. I1senatore
Amadero ha proSlpettato un 'altro lato dell pro~
blema.

PRESIDENTE. Senatore Cianca, lasci pro~
segudl"e nell 'Suo ,intervento il s-enatore Am-ad'eo.

AMADEO. Detta questo, egregi coHeghi,
debbo IsottolinE'lare, perchè ognuno di noi ha Ì'l
dovere di 8Jssumere posiziQlni in'equivocabili,
che iO' sono e sarò favorevole aiJJla rati'fica del
Trattato i,sti,tutivo deHa Comunità europea di
difesa.

N on entro, naturalmente, nel mel~ito dene
singale ques,uoni, 'come del resto non avete
fatto vOli opposi,tori, perchè nO'n è questa la
sede. La Comunità europea di diresa entra in
questa di,s'CUissione sO'l'O sotto l'angQllo visuale
del prablema di fando, de~J'inddrizz,o di fonda.
Soggiungo, che noi non la conlsideriamo come
fine a 'S'e steSiS'a, nè ci fanno velo le 'lacune e
quanto c'è di imperfett,o neil Trattato. Noi la
consideriamo come una taJppa verso una 'co~
munità superiore, di aJltro O'rdine, integrale
(casi abbi,amo 'anche cOnlsiderato il pool del
carbone ,e del}'aJ0cia!io),e come mezza per oC'rea~
re condizioni che in Uln certo s:eD'SOprecludano
i passi indietro,' ma al contrario costringano
ad anda,re avanti. Per,chè queste comunioni,
di inbere:SiSi e di funz!iani, che impla.cano ri~
nuncia di savranità, spingeranno sicuramente
a decisioni ulteriQlri. Come 8Jccade per una via
alpestre: si può dare il caso che, nel seguida"
l'Rilp'.i:nista si trovi in una determinata condi~
ziane p'er cui nan può più tornare indi~tro,
ma '80"10and>a:re av,anti,e arl"liva alla vetta, ed

È' salvo.
Om, quello che noi 'rit,enilama e crediamo è

ch~ queste ,camunità per settari (paichè l'inizia
s'i è avuto in questo mod'O; non si è iniziato
con una cOffiunj,tà politi'ca, nè so se s'arebbe
stato pO'slsibil'e; ,chè se fossle stato possibile,
sarebbe stata certamente la via mi'glim'e) sono
si.stemazioni che debbono 'portarci 8Jd una
uniane più stretta, Ila Comunità poli,tica.

Alcuni di V'ai, colleghi deHa sinistra, hanno
detto: la Comuniitàeurope'a d:i dife!s,a è una
macchinazione 'statunitens'e. Mi sembra che,

s'e gli U.S.A. 'av:essero pens'ato esdusivamenh>
::11loro vantaggio, avrebbmlo p.iù aP'Portuna~

mente seguito la via dei rapporti bilaterali,
con cui più fwci[rnente ,si potrebbe influire
suna politiea e sull'economia dei singO'li Stati
dell'Europa occidentale. Se mn erro, infatti,
questo è il sistema seguito dall'U.R.S.S., ch'd
ha con gli Stati europei Qrn:entali ~ ohe mi
guardo dai 'chiamare satelliti! ~ deg1li accoll'di

bilateraJli di 'Than aggreslsiO'ne, anzli, di mutu'a
assistenza. È una speCÌie di raggiera che ha
per eentro il ,contraente più forte, enormemen~
te p'iù farte; senz'a che per altro vi sia un
circuito fra ,gli altri contl"laenti.

ROFFI. L'U.R.S.S. ha dei l"IaPPOi'ti bnate~
rali anche con la FranCÌ'a 'e ,cronil Regno Unito.

AMADEO. Se ben rico,l1da ~ la mia op'i~
nione può anche non aveI'ie fondamento ~ una
dei mativ~i prafondi di 'contrasto fra la ,Jugo~
slavia di Tito e l'U.R.S.S. fu 'p.I'opria il tenta~
tivo, che si rip.rende ora in altro mO'do, di
costituire, all'infuori di tale sistema di accordi
bilaterali, una alleanza balcanica a latere. iLa
U.R.S.S. nan avrebbe g:r:adito e non gradirebbe
il costituil"lsi di una Icomunità non in rapporto
diretto con eISIS'a,esterna in confronto del suo
sistema di acco.ridi bilateraH.

Ora, gli U.S.A. avrehbel"lo pO'tuta faI'e questo.

LUSSU. NO',p'erehè la Germani,a non avreb~
be potuto essere riarmata. È necess'ario uno
strumento coi,le1Jtivo, plseudo eU:f!O'p€a.

AMADEO. Al oontl"lario, mi slembra 'che 'la
pericolos,a wlternativa di un ri'armo tedes,ca
nazionale nan si affacci! n meI'cako comune,
la C.E.D. e, quod est in. 'uotis. una comunità
pO'litica, sia pure inizia!lmente cO'nclusa fra s'ei
Stati, ma aperta ad ilntegrazioni sUiCicessive,
sono sempre meno f'avO'rwol1iagli interessi na~
zianali degl1i U.S.A. che nQln l"altro s.istema.
I mercati eomuni costituiscano infatti una
condizione di 'autosufficienza e di indipendenza.
Vi prego di credere per lo meno alla nastra
buona fede quando ritlenilamo che la Unità
purO'p'ea, 'comunque si possa faticosamente ra-g~
giungere, ci darà 'Ullia certa autO'nomia, e n'ei
riguardi del blooco euro~asiat~co e nei rilguardi
degli8tessi U.S.A.

DONINI. Ma lei conasCe l'articola 18 della
C.E.D.?
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AMADEO. Sì, e ne discuteremO' a tempO'
debita.

Alcuni di vai haI1lna anche detto, e dpe--
tona, che la Camunità europea di difesa è un
atta astile versa l'U.R.S.S.; ma ieri ha 3JscO'I~
tato il senatare Cadarna e il senatare Galletta,
i quali ci hannO' r.icar.data i dati del potenzliale
belHca dE'ne Repubbliche Sov1i'etkhe in ,can-
fronto 'a que1la ,che patrebbe ess'ere, e !Chenon
f>ancam, il potenz.:ia:ledifensivo di questa Ca~
munità eUl'apea di di,fesa. Ed H rappO'rta stessa
mi sembra sia sufficiente per eliminal"e l'obie~
ziane. (Commenti dalla sinistra).

Anni ar sana, quandO' si discusse il Patta
atlantico, ha as,caltata nell'altra ramO' del Par~
lamenta gli 'Oratari del~a estrema s,ini,stm, i
quali, can martellante manotania, dicevanO' che
tale al[eanza avrebbe f'atta irrimediabilmente
pre0ipitare la &ituazione VieDsaun canflitta ar~
mata. (Interruzioni dalla sinistra): Vicevers:a,
per fartullJa, diò nan si è verificata (commenti
dalla sinistra); ognunO' 'può avere la prapda
opiniane: per parte mia p'en:so che i'l Patta
atlantica 'S'ervì a cantrabi'la'llJciÌ'3Jl"epasizioni ed
a sa;lvare un 'equillihria di fOlrze. Oggi, 'inf'atti,
purtrappo, si parla di equilibriO' di farze, per~
chè nessuna ancara ha :strappata da sè la va~
lantà di potenza, le c"è 'chi vuole sala difen~
dersi.

Si dice: Ja C.E.D. sa'rà 'C'auls'adella rinascrit'a
dell'imperialisma tedesca. AUlche qui desidera
essere chiara, perchè, francamente, fare la ti.
gura di 'una ,che nan vede a che desidera un
fatta di questa genere non è un'lalea ,che iO'mi
senta di carrere. Ha partecipata aHa riuniane
dell' Assemblea 'camune de'l cm.,bane e de'Ll"ac~
C'j'aia; .sU'C'cesslivamenbe,c'è st'ata ['Assemblea
del Cansiglia d'Europa, e:mi dke l'amica Sp'aI-'
licd che il più qualificato mppresentante del
Partito sacialista tedesca della Germania occi-
dentale, Ollenhauer creda, ha preso. la parola
per allantanare il saspetta della rinascita di Ull
imperialisma germanico, saggi ungendO', in rela~
ziO'ne 'can l-a C.E.D.: «Pal1i dav'eri, pari di~
ritti. Nai nan vogliamO' eSiSI8rmessi ana parrta.,
ma sent,iamo il davere di bl-aClcla;rerusso[Uita~
mentt'ed impedire il rilsargfere di veUétà na~
zian3Jlistiche ». (Interruzioni dalla sinistra).
N an possa saffermarmi ara, per ragioni di
tempo, in argomenti che megHo varrebberO' a
dimostrare come questo 'peri'calo è franteg'~

giata daUe drispasizi,oni stesse del 'Trattato.
Wrapongo 1a domanda: se non si giunge ad una
cmnunità drifem;iva eurappa qua}e è di,sp'Osta
nell'accarda in O'ggetta, che ,000sapotrebbe ac~
cadere? N an !Ci dev'e far ve.la il fatto della
Germaui1a divig,a e disarmata. Questo stata di
cose nan 'patrà durare sempre, perchè costitui~
see una p.rafanda inlg!i'ustizia, pe:rohè rn tail
mO'do si fa scontare ad una Naziane, ciaè alla
continuità deIrle generaz-ioni, ilacàJ-,pa dei p'adri.
Nai dabbiama scant3!re per:sanalmente una cal~
pa nostra, nO'n ci può ~s:sere una sanziane che
leghi .al casUga 'le -generaziani futur:e. QUlindi
della Naz,iane tedesca, che ha difetti, ma an~
che vilrtù, nai d'Ohbiama tener conta neHa can~
vivenza internazianall€'. ,Se :p'ensiamo ad Una
Franeia, aid una Italia munite di un lorO' eserr~
c1to nazianaLe, nan passiamo 'credere che la
Germani'a, Ulna vdlta attenuta la sua unità,
passa rinunciare al sua esercita nazianale.
PertantO' crediamO' che sarebbe più pericalaso
un ri'Sorgere intantrafLlato e aiutato magari
(per queHa tlendenza ,all'lastrat'egia pieriferica,
da 'parte delJ' Amerioa) di un'a German'ila in
tali 'condizli,ani, che nan la Isi'a una Germania
membra della Camun~tà europea e quindi stret-
ta da vlincalie contrO'Llata. (Commenti).

In v'erità, V'arrei che nel IconS'idlemre questa
prablema de[la Camunità 'eurapea di difesla
nan si parlass'e tanta nè délfU.R.S.S. nè degE
Stati Uniti d'Ame6ca, ma IsaIa deH"esigenzla
degli Stati nazianali europei che, ormai, essen~
da il manda anda,ta avanti nella tecnica e neJila
'Organizzazione ecanomka~.sociale, s'eniJana l'a
neC'es'sità di miettere in comune le .lorO'ris,erve
per eliminare 'le ragiani di cant'rasta tra di
essi. Le r3!gi'Olnri.d.i cantrar.slto tra gili interessi
capitalistici, manapolistici della Francia e della
Germania guglielmina sano un fatto acquisita
alla staria come causa di un canflitta armata.
Noi dabbiamocreare un dima di canfidenza, e
questo creda sia stata il germe ispiratare di
quella Comunità del carbone e dell'acciaio, che
è aggi vivente; certa è alle prime prave, ma
dà già e darà ,dei risultati. Per garantire la
passibilità del 10'1"0'sviluppa economica e sa~
ciale gli Stati europei devano unirsi. L'anare~
vale Sereni l'altro giarna ha parlata di Santa
alleanza e Idi Federalismo demacratica. Dab~
biama guardarci da certe anala'gie. Se esatta è
il principio della contingenza nelle leggi della
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natura, esso vale a maggior ragione per i fatti
storici; niente si ripete negli stessi termini.
La Santa alleanza fu un accordo di sovrani
assoluti, mentre non potete negare che questo
esperimento di Comunità europea nasce da una
discussione e da deliberazioni prese a maggio~
ranza da organi r:appresentativi, dalla sovra~
nità popolare. Quindi sono i popoli che ded~
dono. Quindi non si può parlare di Santa ai~
leanza. (Interruzione del senatore Gianca).

Intendevo parlare della ratifica, che può av~
venire o non può avvenire, con la metà più
uno dei voti.

RISTORI. ,La ratifica ancora non è avve~
nuta.

AMADEO. Non è avvenuta e quindi non si
può dire che si' tratta di Santa alleanza o di
federalilsmo democratico! Siamo in fase di pro~
poste che possono essere discusse democrati~
mente dai sei Paesi.

Sempre ritferendomi al discorso del senatore
Sereni, ricordo che egli ha anche nominato il
mio amico Oronzo Reale. NesslUnQtsi è mai
sognato di sostenere che le ultime guerre sono
state provocate dal vigente principio di na~
zionalità! Sappiamo perfettamente che queste
guerre sono scoppiate per il nazionalismo esa~
sperato, per gJi egoismi, e, quando il senatore
Sereni denuncia l'imperialismo indissolubil~
mente legato alla lotta dei monopoli capitali~
stici, mÌ trova d'accordo; ma questo mi S€ll11~
bI'ia argomento a favore dell'unità europea e
non contro, perchè in fondo questi monopoli
capitalistici si reggono, si sostengono, con~
trapponendosi gli luni agli altri, valendosi delle
barriere doganali, dei dazi di protezione. Ed
allora uno sviluppo della vita internazionale
che faccia cadere, e questi e quelle, forti'ficherà
l'azione dei lavoratori e dei consumatori pro~
prio contro ,gli intereslsi capitalistici, che spno
essenzialmente nazionalistici e che trovano il
loro clima di prosperità nell'economia a com~
partimenti stagni degli attuali Stati nazionali.

Egregi colleghi, abbattendo le barriere do~
ganali si farà effettivamente un decisivo passo
in avanti. C'è stato a Genova il Congresso del
movimento federalistico europeo, con una rela~
zione introduttÌ'va del SegretarIO, che fissa la
nostra posizione nei confronti di questi pro~

blemi: «La mancata ratifica della C.E.D.
porterebbe con rapidità alla rinasdta del na~
zionalismo militarÌ'stico in Germania, al pre~
valere dello sciovinismo in Francia, alla liqui~
dazione della democrazia in Italia, al .preva~
lere della politica a base periferica in Ame~
rica, all'apertura per il Governo sovietico della
possibilità di manovrare' Francia e Germania
l'una contro l'altra. Tutta la concentrazione di
forze oggi favorevole all'unità europea si dis~
solverebbe e vano riUiscirebbe ogni tentativo
di ricostituirla, l'Europa se ne andrebbe verso
la propria totale disintegrazione e rovina... È
nostro compito far comprendere che l'obiet~
tivo delle istituzioni europee per tutta lUna
lunga epoca, che riempirà una o due genera~
zioni, consisterà nel demolire progressivamente
gli innumerevoli particolarismi e privilegi che
si sono venuti costituendo intorno agli Stati
nazionali, nell' eliminare compartimenti sta~
gno che esistono tra le varie economie nazio~
nali e che le soffocano, giovando solo ad alcuni
gruppi monopolistici ».

LUSSU. I primi federalisti €'uropei erano
per una Europa neutrale, e pOI l'America dice:
o fate questa C.E.D., I) altrimenti armo la
Germania.

AMADEO. Quando precedentemente ho sot~
tolineato che il ,problema non è un problema
di opportunità, che non si deve prestare orec~
chio neanche a suggestioni o pressioni che
possono venire da parte di terzi, pensavo pro~
prio a questo; ma per il fatto che alcuno possa
tentare pressioni, peraltro comprelllsibili, non
pOiSSOrinunciare alla convinzione che, questa
dell'unità europea, sia la strada giusta da im~
boccare, che il nostro Governo ed i Governi
che l'hanno preceduto hanno perseguito questo
tentativo; infatti l'inclusione nel Trattato
della CE.D. del famoso arcicolo 38 fru ini~
ziativa del Governo italiano.

E d'altra parte questa politica di unione
europea non è affatto in contrasto con l'azione
intesa a cercare punti di accordo, di disten~
sione. Voi avete melsso in evidenza l'orienta~
mento attuale della politica mglese. Ed avete
ricordato l'èminente statista ChuI1chill il quale
si trova o sembra trovarsi in un certo contra~
sto con la politica del Dipartimento di Stato
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americano. Ma non vi è contraddizione, e ri~
ImIta dalla stessa condotta di Churchill, che

l'H maggio 1953,parlando ai Comuni, dkeva:
«Questa ratifica della C.E.D. tanto differita
ma così necessaria ».

Voce dalla sinist1'a. Però l'Inghilterra ne è
fuori.

LUSSU. E i laburisti che cosa dkono?

AMADEO. E infine, onorevoli colleghi, e
non voglio abusare della vostra cortese atten~
zione, mi sembra che non si possa addurre a
pretesto contro l'indirizzo che cerca la so1ida~
rietà tra i popoli la mancata soddisfazione
delle nostre sacrosante rivendicazioni. Mi ri~
ferisco a Trieste e al suo territorio. In me~
rito ad esso, onorevoli colleghi, vorrei dire:
chi è senza peccato scagli la prima pietra. Da
quella parte (ri~'olto alla destra) si dimentka
che la perdita del territorio è la conseguenza
di una guerra di aggressione, del modo con
cui fu condotta quella guerra, ma è anche la
conseguenza di un'azione poEtica anteriore nel
ventennio. La responsabilità pii! grave e prima
risiede in 'quella politica, che non fu la poli~
tica del popolo italiano, della Nazione italiana,
ma di un regime e di un uomo. Però respon~
sabilità vi è anohe nei vincitori, tra oui vi
sono gli americani, i francesI, gli jugoslavi
e anche i russi; che hanno voluto dimenti~
,care come quelle terre fossero state riscat~
tate con una partecipazione de1l'Italia alla
prima guerra mondiale, una partecipazione
fatta non solo per integrare i nostri confini,
ma anche per un ideale superiore, la guerra
alla guerra, all'aggressione tedesca. I vinci~
tori, dunque, addivennero, nel diktat, allo sta~
tuto permanente ed al regime provvisorio. Si
è visto poi come dal regime provvisorio non
si è potuti passare alla funzionalità del Ter~
ritorio libero; e l'ha riconosciuto la dichia~
razione tripartita, la quale era un invito a
riconsiderare e risolvere a favore dell'Italia
la questione, ma con il concorso, e quindi con
il consenso, degli altri contraenti, affinchè la
conclusione fosse una soluzione di diritto e
non solo di fatto.

Nè posso esimenru dal ricordare come l'en~
trata delle tr'uppe di Tito 11el Territorio li~
bel'o fu ritenuta liberatric~ dalla vostra parte
(indica la sinistm).

Io non so se corrisponde e fin dove pOiSsa
corrispondere a verità ~ ma cito la fonte ~

la notizia riportata nel libro di De Castro sul
problf'ma di Trieste, a pagina 64,...

LUSSU. Dice che anche gli americani non
hanno v01uto un Governatore Italiano.

AMADEO. ... deve' leggo: «Il 13 settembre
1943, a Pisino, i Partiti comunisti italiano,
jugoslavo ed austriaco si misero d'accordo
sull'annessione dell'Istria alla Croazia, com~
presa Trieste ». Questa notizia è stata lìi.~
presa da «Trieste », biblioteca politica del
Fronte popolare della Serbia, numero 62, Bel~
grado 1950.

Poi 1'2utore soggiunge: «quali fossero i
rappresentanti del Partito Italiano, che cosa
realmente rappresentassero e quanto liberi
fossero sarà difficile saperlo mai ».

Ma desidero dire qualche cosa d'altro.
Quando l'onorevole Togliatti si recò in Jugo~
slavi a nel 1946, al suo ritorn:) concesse una
intervista a «l'Unità» in cui egli si espri~
meva entusiasticamente nei confronti di Tito
e diceva che si poteva effettivamente, con Il
cambio della città di Gorizia, riscattare la
città di Trieste. Non si parla nemmeno del
territorio.

ASARO. Non ha detto così.

AMADEO (nx,1nmostrando i'l documento).
Devo dunque leggere questa copia fotografica
de «l'Unità» di giovedì 7 novembre 1946?
Cito l'episodio per provare che anche voi non
potete oggi scagliare pietre!

Il riiSultato adesso qual' è? Lo conosciamo
tutti, è un dato di fatto. Che cosa possi~mo
dire noi? Io non mi sento, in coscienza, an~
che per il riserbo che è dovuto, e per man~
canza >di informazioni, di dare suggerimenti.
Ma penso che la situazione attuaÌe è insoste~
mbile; questo, mi ,sembra, bosogna rkonoscerIo
francrumente. Potremmo anche soggiungere
che la si,tuazione è venuta aggravandosi pro~
prio nel secondo Isemestre dell'anno scorso. Se
ricordate, uOtmini della mia partè ed io stesso
abbiamo avuto riserve, nè abbiamo taciuto la
nostra disapprovazione per l'atteggiarrnento
del Governo dell'epoca. Era evidente che,
dopo la consultazione elettorale che ha avuto
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l'esita che ha avuta, Tito. pensasse giunta il
mamenta di gravare il peso della bilancia
dalla sua parte. Ma a quella brav~ta i nastri
argani respansabili hanno reagito in un moda
che poteva acuire pericolosamente il contra~
sto. Sono Istate prese misure e abbiamo. ascol~
tata il discorso del Campidoglio. Effettiva~
mente tutto questo non ha glOvata perchè ci
ha messo nella condizione di dover impostare
il problema a soluzione immediata, mentre
quel prablema, se fasse rimasta anco.ra accaG~
tanato, avrebbe trav.ata successivamente mi~
gliori condiziani a nastro. vantaggio..

Oggi deva dire a questo Governo, che ha
questo peso e qUelsta 'grave responsabilità
ereditata, ohe nai dovremmo. accettare qua~
lunque... (interruzione del senatore Lussu)... so~
luzione che migliori la situazione attuale, ma
che sia peraltro salo una situazione di fatto
e quindi provvisaria; perchè, fra l'altro, non
ci potrebbe essere una soluzione di diritto.
Soluzione provvisaria; e che la partita ri~
manga aperta. Niente c'è di definitiva nella
vita dei popoli e delle Nazioni.

Ma il mezzo per poter damani riguadagnare
terreno è il prestigio che nai dobbiamo con~
seguire nella sacietà internazianale. Il presti,~
gia è fatta saprattutta di caesione interna, di
salidarietà nazionale, di spinto demacratico.
Dobbiamo. dimostrare che la nostra è un!1 Na~
zione demacratica, politicamente, econamica~
mente, socialmente, anche nel perseguire quelle
camunità sopranazianali che, volere Q nan vo~
lere, ~gregi colleghi, si fanno strada.

l nostri giavani sentano questi prablemi,
hanno. l'anelito versa una vita più ampia, desi~
derana di vincere la miseria della vita attuale
in una grandezza di vita internazianale. Non
a casa IUn uama pasitiva carne il signar Jean
Monnet, Presidente dell' Alta autorità della
C.E.C.A., facendo. la sua relazione all' Assem~
blea comune il 12 maggio. ultimo scorsa, pro~
nunziava queste parale: «La nastra Camunità
del carbone e dell"acciaia è una vivente realtà;
le nostre istituzioni durante IO' SCOl1saanno.
hanno praseguito nella svolgimento dei loro
campi ti, e il mercato. comune ormai instau~
rata è in costante sviluppo. È l'inizio dell'Eu~
rapa. La nostra esperienza ha dimastrato che
è possibile crearla e che il mezzo per arrivarvi
è dato dalla fusione delle rÌsarse e dalla crea~
ziane di istituti camuni, a cui sano cancessi

dei trasferimenti di savranità o accardati dei
pateri di decisione ». E concludeva: «In que~
st'ora, mentre lo spirito degli europei è in~
certa e inquieta per il loro avvenire, l'Alta
autarità si augura che la vastra Assemblea
invii loro un messaggio., che l'Unità dell'Eu~
rapa, can la speranza di cui è apportatrice,
è paslsibile e che questa unita si sta com~
pienda ». È anche il vata mio, onarevali calle~
ghi. (Vi1Jissimi applausi dal centro. Molte con~
gratulazion1i).

PRESIDENTE. Il seguita della discussiane
è rinviata alla seduta pomeridiana.

Per lo svolgimento di una interpellanza.

CIANCA. Damanda di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facaltà.

CIANCA. Onarevale Presidente, tempo. fa
svalsi una interrogaziane relativa alla rima~
ziane di una lapide dedicata a Matteatti dalle
mura del Palazzo. di Giustizia di Chieti. A
quella interrO'gaziane fu ricanasciuta il carat~
tere di urgenza. Non saddisfatta della rispa~
sta del Governo, mi riservai di tmsformarla,
carne pai feci, in interpellanza.

Ora, penso che lo stesso carattere di ur~
genza debba attribuirsi alla interpellanza. E
perciò prega il Presidente di chiedere al Se~
nato in quale seduta, nel più breve tempo. pos~
sibile, la interpellanza stessa patrà essere
svalta.

PRESIDENTE. Senatare Cianca, prima di
mettere ai vati la sua richiesta" la Presidenza
si riserVla di. sallecitare il Ministro. dell'interna
a dichiarare quando. ritiene di pater rispan~
dere all'interpellanza. Se la comunicaziane del
Ministro. dell'interno dovesse tardare, la Pre~
sidenza metterebbe senz'altro ai vati la sua
richiesta.

Oggi seduta pubblica alle are 16,30, can la
stessa ardi ne del giarna.

La seduta è tolta alle ore 13,25.

Dott. MARlO ISGRÒ

DIrettore dell'Ufficio Resoconti


